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Oggetto che venga 
Ammirata la fua In- 
nocenza da tutto il' 
Mondo y brama di 
vfcire alla public a luce per mego 
delle mie fìampt • Timorofa pero 
delle calunnie dell' ^ Inuidia , yor* 
Tebe ricourarji all ombra di vn 
gran Perfonaggio 5 che la difendejfc^ 
da gf inficiti de' maldicenti • Ma 
doue meglio può ella rìtrouare la 
fua Jicurezzt y che fatto le temute 
Ale deli Aquile Gonzaghe ? V . 
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che con animo di Principi veramtn» 
te genorofio nello fsorfo Carneuale 
la fece egregiamente comparire per 
, Imprima volta su cotefìefiue magni - 
fiche Scene , attera ancorala bontà 
di a J/tfierle col fitto ejficacijpmo 
patrocinio , ora che fi efipone all' vni - 
uerfial findicato de 'Adorni . Ella è 
parto di vn fitto fedclijfimo fin d dito , 
che ad vn fiemplice cenno di V, E, 
truditamente la portò dalfi Vngara . 
1 fioria • Lafiupplico riuerentemen * 
te per tanto ad accoglierla con ci - 
gito amoreuole 5 come cofia totalmen* 
te fina : e nello fìejfio tempo degna rfij 
ebe io publiebi à tutti l * bonore fin» 
golarifjìmo , che a me rifiulta dal j 
i ' sjfihr conoficiuto 

dìke. 

. 

Bologna 28. Nouembie itft*; 

Ornili f*. Diuotlfs. &• OJJ’tquhfìfs. Sera, 

, Ciò: tannai Exede del Sarti . 
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Ladislao Rè d’ Vngheria^ 
'Tenandro Principe fùo Fratello 2 
~Co. Ferramondo Caualierc di 
Corte Amante di Venufta. 
Ramefe Capitano della Guardia 
del Rè. ' 

Trcbaldo ferito del Principe 
Teodora Regina Moglie di La- 
dislao. f 

Irene Principefla Cugina della 
Regina inamorata del Prin» 
cipe, 

Venufta Dama di Corte amante 
del Conte. 

Pafquclla. . , .sin jìh 




L* Sten» Jingt Alba Reale. 
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Protetta dell’ Autore’. 

B Enigno Lettore, fenel- 
„ prefente Opera ileo- 
prilli alcuni termini non co- 
sì accommodati al fenfo Ca- 
tolico, come farebbero le 
voci, Fato, Deità, efimilij if- 
cufalicome bizzarria di pen- 
na !u(furiante;Mà non già co* 
me mali fentimenti ‘di deli* 
rante ,Mehtre l’Autore pro- 
ibirà credere Caricamente, 
e come tale voler viuerc» e 
morire, ..:. r rT 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Ttntndr» f ylt, 

E il nafcer Principe^ diferw 
delle Ha colpi fatali del cieca 
Nume, troppo fi vaiitarcb- 
bcro nelle Tue grandezze fe- 
lici i Regnanti; ripo.arebbc- 
ro agiatamente in grembo 
alle delizie fenza mai afiaggiaredi tor- 
mentofe pafltoni Tamaro ; non vi farebbe 
difgufto , che li affligefle , penfiero, che li 
inquietaflc, afflizione , cheli opprimeflc . 
Ma non hà voluto ilCieloin quello pri- 
uilegiarli , forfi, acciò tra i fallì delle Ior 
pompe infiiperbiti non habbino da feor- 
darfi d*hauere comune la natura cò gl- 
iiuomini • Son dunque huomini i Princi- 
pi anch'cfiì, e come gli altri,foggetti alla 
tirannide pctiofa d” Amore ; & io per mia 
difauenturs purtroppo niu d’ogn’altro lo 
prouo, mentre da fieri Itrali di quel cele- 
fte Fanciullo colpito, fon dellinato frà 
doloro!! m.irtiri a continuamele languire. 
Mi feri già il nudo Arcicro per le bellezze 
dTrene, ma non faziodé miei tormenti, 
che per quella lungamente prouai, hà vo- 
Jutocrudclccon piaghe più profonde per 
la bella Teodora mia Signora, e Regina 
trafiggermi il cuore. Per quella ogn' hot* 
Ali iàempro in lagrime , mi llruggo in fo** 
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s ATTO 1 

( fpiri : efe bene pcrcflereella delR?La» 
dislao mio Fratello Conforte , dourei co- 
me Cognato riuerirla, pur mi conuienc 
per forza del mio delfino , come Amante 
adorarla. Fortunato Ladislao, ben haue- 
fti à tuoi Amori propizie tutte le ftellc, 
fe ti concerterò per farti contento la piu 
bella Pfncipefla, che mai vantalTerò i feco- 
>' li j mà tìi fconofccntc , ò non comprendi, 

ò non curi di quella Deitadc terrena i no- 
s bililTimi prrgi, mentre con cuor guerriero 
àcapo del tuo Efferato più ti glori j pet 
deprimere l’ ardire del Trace, penare fra 
_ le.fcbicic di Marte, che godere nella qwic- 
.• %c dei Regno le delizie pili gioconde di 
'Venere. Sì và pur tu dunque contro il per- 
fido A murar à fpargere per delio di glorie 
_ ne piu crudeli cimenti il fanguc , ch’io qui 
; icftarò tuo vicegcrcnte à verfarc per quel- 
. la beltà, che tu non curi, il pianto. Rendi 
pur tu gloriofo con la nobiltà deirimpre- 
fe à tutti i pofteri il tuo nome , eh’ io non 
inuidiarc tue fortune , fe mi riufeirà di ri- 
portare di quella Bella il vanto. Tìi com- 
batterai co’ lira li , io co’f guardi , tir con 
bombe, io co’ fofpiri ; tu con mine di fuo- 
co , io con fiamme d’ Amore . Mà ecco U 
Regina. 

SCENA SECONDA, 

JUgù *x, Irene , Ten Andre. 

fyg. T? Voi douete mortrare di non curar - 
XI* ue ne: anzi lenza affligger uenc,fo- 
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(tenere il voftro decoro, ch’io, come Regu 
na, potrò operare , che à fuo tempo rèftia- 
tc contenta. Ma. ecco il Principe . E bea 
Cognato, che nuoue ini recate del Rè mio 
; Conforte ? 

Ttiim Buoniffin^Madamajch’egli accampa* 
tofi con l’Eflercitoin fito molto vantag- 
giofo,penfa à momenti prefentar la batta- 
glia all* Inimico. 

«»• Piaccia al Cielo, come d’ogn’ora lo fup- 
plico, ch’egli ne riporti gloriofa vittoria. 
Te». Non potrà in quella imprefa nonef- 
ferc vittotiofo, il Rè , fe in ogn’altra oc- 
correnza hebbe Tempre sì fauoreuoli le 
! ftclle . Ah! 



fag- Perche ToTpiratc Tenandro ? ed in quali 
occorrenze hebbe il Rè sì fauoreuoli le 
ftclle? 






'Ten. Nell* hauerevoi per con fo rte , che lie- 
te la piu bella Regina del Mondo . * ' ... 
;R*£‘. Poco fauore fìi qucfto , fe d* altre diurne 
più degne fu fempre meriteuole il Rè. Mà 
ì dite, non liete Amante ancor voi ? 

\Ten. Si Madama. 

Keg La bellezza, che voi adorate, non la (li- 
mate degna de voltri oflequi ? 

Ten. Anzi dignillìma . 

Keg .Dunque potrete godere ancor voi ne vo- 
ftri amori l’ifteffa fortuna del Rè , fe del- 
l’oggetto , che voi amate, ghtftjtttetcai 
polle Ho. * . 

Ten. Tutto è vero, mia Regina, mà *— 

Rf g. Mà che ? 

: Ten. lo diffido 



JUr. Di che diffidate? 

- • A , 
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lè ATTO 

T«f. Della corrifpondenza. . * 

Iren. E pure ne dourebbe clfer certo • 
m- Oh di quella io v’allìcuro* 

Ten. 11 mio poco merito - 
Reg. Non e poco il merito d’rn fratelli 
Re. - 

Ten. Follò dunque fpcrare ? 

Iren. E pure ne dubita. .* 

Reg. Mentre diciate da douero . , jf 

Ten. Lo sa il Ciclo, s’io il dica. \ /; , 

Iren. E ; pur io ne terno . 

Reg. Oisu llate licuro. > . . 

Ten. Di che J 

Ref. Ch liete corri fpodo . 

Iren. Lo } à il mio cuore, 

Ten. O me felice ! Tanto mt promettete 1 
Reg. Tanto vi prot’-fto. 

Ten. Non sò, che più defiderarmi. 

Reg- Son Regina, e ciò vi prometto fap 
mantencruelo . 

Ten. Nella voftra bontà ripongo le mie fp 
ranze. 

R<g. Siate certo, che haurò cura, che redi; 
te confolato . 

Ten. Madama, parto dalle volile grazie coi 
fufo. 

Keg. E v mio debito il fornire al volito me 
rito. . 

T en . Se cosi, è fon confo!ato> 

SCENA TERZA. 

Regin a , & Irene. 

Reg.Q letc pur certa, ò Irene, dell 7 amor di 
3 Tcnandxo , non v’afiiggete. dunque 



PRIMO, il 

piu, e leuateui dalla mente quelli noiofi ti* 
morì, che di continuo ▼* inquietano inani- 
mo; che vi prometto, che vn giorno rellatà 
ogni vollra brama appagatale poivi fem- 
bra , chedopola partenza del Rè fiafi in- 
tepidito il Tuo affetto, è forfe,pcrche le ap- 
plicazioni più ardue del Regno i n qual- 
che parte io diurni (cono; none però ^co- 
me vdille , che oflequiofo egli non v’ami. 
Sa anch’egli , che quella Corona ad ogni 
mancanza dei Fratello à lurs’ appartiene: 
e vedendomi per mia fuentura fenza pro- 
le , meritamente „ penfa con voi alficurar- 
ne la fucccflione . 

Ir. Quando ciò fia , non polTo mia Regina 
non refi arne fodisfattaj io lo m’aftìiggeil 
vederlo molto ritirato da quelli arti di 
cortefia , che frequenti foleua compartir- 
mi . Lo compatifco bene; perche so ancor 
io, che le cure del Regno ponno dhicrtir- 
Ioì mà vedendolo nel trattar meco sì fred- 
do , 6c agghiacciato nc’difcorfi, non polTo 
non concepirne che qualche poco d* alie- 
nazione . 

Credetemi Cugina, che in quello pi- 
gliate errore , perche non fietc ben infor- 
mata di ciò, che importi l’hauere il ma- 
neggio d’vn Regno. Troppo graui fono 
le cure, che afliduamentc di traggono l’a- 
nimo , onde non c gran co fa , che nelle—» 
corrifpondenze amorofe fi mollri in qual- 
che parte intepidito. Vdille però dalla vi- 
ua fua voce , eh’ egli v’adora , c fi chiamo 

, felice quando io gl* atteftai, eh* era da voi 
corri fpofto; quello folo deue cflèr baftaa* 

A 6 « 
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ATTO 



te per leuarui dalla mente ogn’ importu- 
no fofpetto. 

Ir . Chiama , teme, Madama: ed ogni mini- 
ma ombra e {ufficiente ad intorbidare il 
bel fcreno deiranimo. 

R eg. Sì, quando non s’habbino certezze d’af- 
fettuofa corri fpondenza i 

- Ir. Non oflcruaftc, mia Signora , che men- 

tre qui difcorrcua con roi , mai mi degnò 
d’vn Telo fuo fguardo ì 
. Iti forfè per modeftia , per non far fi 
feorgerc in mia prefenza . 

Iren. Eh, che Amore non va con quelli ri- 
fpctti. 

Reg. Nò, quando alberga in cuore , in cui la 
domita prudenza non Ila. 

Iren. La prudenza non puòadopraifi, dout-i 
pretta le l’affetta. 

Re g. Égli è Principe. 

Iren. Sì, ma fi pregia, come vdifte, d’cflcxe_j 

- ancora Amante . 

Reg . Dunque , come Principe Amante, sa ne 
gl’amori foftenerc il decoro. 

Iren. Quello non fìa poffibilc. 

■ Reg. Perche ì > 

Iren. Perche in vn iftcflb Trono, conforme^» 
l’antico detto , non ponno affiderfi affic- 

< me la Mac (là, e FA more . 

'Reg. Dunque non credete, ch’egli vi amai 

Iren. Ne viuo con motto fofpetto. 

Reg. Nevi conuincono l’cfprcffioni , cbC— > 
dalla fua bocca ne vdrfle ì 

Iren. I fatti troppo fon differenti . 

Reg. Mà non fentifte, s’cgli mi giurò d’eflér- 
u; fedele ì 
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Ir. Si, ma allùdi lui giura meati non credo. 
Reg. Siete troppo r clic vofìre opinioni tena- 
ce i fcàconuincc rui, non bafìar.© tanti at- 
t eftati, che in voftra prefenza mi diede. 

Ir. lo pei me le filmai Emulate finzioni dei 
cuore. 

: Reg. Orsù Irene , vi conofco adeffo fez vera 
amante, e comprendo fin doue s’inoltrino 
. i voilri affetti, effendo proprio ceilraman- 
ti il fcfpc ttare Stale però lieta, che io vi 
aflìcuro, che Tcnandro v’adora , perthtL-» 
meglio di voi , che liete dJla pilfioncafc- 
r ciccata, capiico, che non va con finzioni; 

mà che trattando del voftro amore, n€ — > 

• parla co’ più {Inceri fornimenti del cuore. 
Ir. Piaccia al Ciclo fia così, ma non sòindur- 
mi à crederlo . * 

Reg. Sperate Irene, 

Che la fj>cme fh* far, chi* il Di*d i jimovt 
bidoni vu d\ ciò, che non crede licore» * 
Ir. Sperarò sì , ' ; 

.Ma à temprar il dolor di mia cofiam^<t 9 '** 
Tro/fro vii lenitico è la [jCer*n%d, I 

•: " : c: . %T. 

SCENA QVARTA. 

1 

I err am ondo,? a /quell*. 

.. . • ; * • ,.v.* 

Ter. VT On potrefte ìmaginaxui , o Pafi» 
IX quella, cuanto fia grande l’amo- 
- re, ch’io le p^rtoi tutti ? mici peuficr’ fo- 
no intorno à V c nulla, tutti i urici di fecali 
fono intenti à lodarla, tutti i mici r rettati 
fono ordinati à feruirla .,Vi proretTo,ch$ 
alle vohe fon pc* vfcijdi me fiefiò. 

V*f. 
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T*(*, Oh fiete’puril bell’ vmore , Sig. 
FjmmoiJo . Mi perdi: fate canti fp 
politi > Capete pare , eh’ ella vi corri fp< 
de , c potete ftac ficuro , che piu torte 
(corderebbe di mangiare f che di vole 
bene. 

ftr. Sou certo del fuo aner, tua quello, < 
m’afitgge, fi è vota tal paflìone gelofa, < 
di continuo m’ inquieta l’ animo . 
Ttf.Chc gelofia potete maihaucre, Ce \ 
nuda èia piu buona fanciulla del Mondi 
ler. Vi dirò j habbiamo qui il Principe ' 
riandrò, che doppo la partenza del Re fi 
vedere più frequente del (olito intorno 
li appartamenti della Regina , on de co i 
fcendolo per Principe giouanc,e di moli 
fpirito, neconccpifco qualche fo (petti 
che poflfa eflferc delle bellezze di Vcuufl 
inuagbito. 

3*4/f Oh, che cofa dite? non vi lafciite in 
piiivenir nella mente fi nifi fantalhchc 
rieiche mi farete dire qualche cofa di be 
lo, Capete > 

Jer. Perche? non può e fière ? 

Tdf. Nò, che non può off re- 
Jer. Venti (da non è donna ? 

T>xf. Per quanto fi vede, io credo, che sì. 
Jer. Or dunque, fc è Donna, e dotata d’eftr: 
~ ma bellezza, perche non può edere, che. 

dal Principe fia Collecita.ta alii amori > 
'tdf- Oh vcl dirò io; perche il Principe èina 
morato della Signora Principeffa Ire.ie 
Jei-.SòancorVo, ch'egli ne vi (Te per qualche 
tempo amante; mi Cu a gh itoli di quella) 
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P R I M O, 

Taf Siete in errore, Sig. Conte, perche io vi 
so dire* che nc viu' rocor Spiritato , c poi 
-credete voi , che Venuta gli eorrifpon- 
delle. . 

Itr. Cli affetti de ‘Principi litrouaro peitut 
to corri ff onde nZ;a. •* 

Taf, Affé , che non la ritrouciehbcio in Ve» 

nudar i*- ’ 1 . . ■ f 

Ter. Ma, perche ? - < hiz . 

**J fc rche non c, come Daltre donne; onde, 
fe fi fentiffe tentare, fiiiuoltarebbe , egli 
rifponderebbead ogni fillaba per le rime. 
Irr, l.a Donna c vii ftfso troppo fragile, nc 
hà forza di refiftere , doue l ’ automad^ 
comanda . 

Taf. L’autorità l belfa.e buona jrnà ne grin- 
te refi* d’ Amore ci vuole il genio. 
ter Tcf co in pia ce re à voleri de Gran di, anche 
1 antipatie più odiofe fi cangiano in geni;/ 
Taf Et io vi dico , che v’ingannare; perche 
1 n x on * ® raa tempo , che vii Grande mi tèn- 
to:e peiche non mi andati* troppo à verfo, 
io non nc volfifaper altro. 

/«•; Vel credo ; ma tutte le donne non fanno 
fcruirfi della prudenza, come voi, 

Taf.S tate di buona vogI:a,Sig.Ferramondo, 
ch’io vi prometto , c he Venuta è vna Da- 
nia di ceruello : e che vi ama con tutto il 
<uore- , onde potete viucr quieto fen*a ti- 
mori. ; . / 1 . 
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SCENA QVINTÀ . 1 
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Pt uh fi 4 . , Itrrtmtnio , VafcpttlU 1 



V** • \ M Adonna Pafquclla ? 

'Puf.. IVI Chi mi chiama ? 

Vtn . Soti io, douc ficte > 

’Vdf V enite, venite; oh, come fiiete àrrmtti 
à tempo : ecco il Sig. Conte Fcrramondo 
Ttr. Vi felicitili Ciclo, mia bclliflìma Yc 
nuda. 

Fen. Riucrente ranchino, mio adorato ¥er 
ramondo. 

T'r. Qnì appunto difeorreua di voi con Pa 
quella ; perche voi fola ficte il centro c 
ittici difeorfi . 

Et io penfaua di voi; perche voi f«1 
' 4cte 1* oggetto de mici pcnficri . 

*P*[. Eccola attaccata. 

9ir. Se tanto poterti petfuadetmi , fatei’ 
pik felice del Mondo. qr 

‘•,-^Srit. Lo ponete forfè in dubbio ? ! 

9tr. Nò; mà il confidcrare la voflra bellezs 
cd il mio poco merito, mi fìi temere . 
ST»n. ElTIliate da voi quelli timori; perch< 
pregiudicate à voi fleflb,& offendete i l n 
affetto . Vt fono amante, e v’artìcuro, < 
prima lafcicrò di viuerc, che d’amarai - 
V*f. Che dite, Sig. Conte ? «e volete di p 
parla pur meglio, che non fà vn Li! 
Campato : no* v* alficuraf ancor io di q 
fio fuo fui fccrati (fimo amore ? 

9tr. Si, lo conforto; e voi, mia bella, con 
•ciniche, che mi confondono , mene f 

■ \ 
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«etcla ficurczza.il mio cuore pero, che ri- 
uerente v’adora , dentro vn mared aiTV- 
bigHitadi timorofo ondeggia . 
ftn. Porfi n«n mi credete > 

Sedate dunque i flutti dìque* peniteli»’ 
che le calme tranquille, del vofho cuorè 
molcftano: c viuete certo, che Venufta ygi 

» » . ’ l • •- 

folo adora. v 

Vaf. Non vi difs’io, Sig:Co: eh» è vno fpro- 
pofito fenza propofito il vofìro timore, 
che il Principe Tcnandro fia inaraorato 
di Venufta > Eh, escila vuoic i p uf p;r voi, 
che per dieci Tcnandri. 
tftn.Che? hauctc forfi fofpetto di mia per Io- 
na con il Principe Tcnandro ? con che ino* 
tiuo ?con che fondamento : con che ragio- 
ne? Conofco ii mio flato, ne loa>fi flotta, 
che mi lafciaflì indurre dalle di luiprv- 
nicfsc, eflc ndc certa, che li afletti de Gran- 
di degenerano -foucntc in vergognofì di- 

fpiczzi; voi folo amo , e voi folo adorci^, 

fin che haurò vita . ' . . 

ìtr. Confcflb,mia cara, che quell èi A qui* 
Ione, che nell’ Oceano del noftro amoiO 
l’onda de mici penfitn fconuolgej ma già*. 
che la voftrafede nel porto della ficurczza 
mi pone, vi prometto voler piu tofto iog- 
giacere alla dura falce di morte , che dar 
credito à qualfiuogliafo Spetto. V amerò 
ancor’ io , c folo mi fara cara la vita, per 

potcrui, come mio Nume, adorare . 

?</*. Paté ben bene à far così : ne vi lafcute 
imbrogliare il ccruello da que' maledet- 
ti fofpctti, che generano fouente in capo 
* anche 
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anche de piu fenfati brutali ▼mori*-' 
r*n. Sarete poi cattante ì 
Fer. Ve Io prometto- iy 
yen. Con vera amore ì \ l 

Fer. Con leale affetto» 

Veje. Senza timqriì 

Fer. Senza fofpetti , 

yen. Se così è ; fon tutta lieta. 

Ftr. Yerchedacosì, impegno mia fede, 
yen. Omefelicc! 

Fer. Onte beato} 
fin. Io parto contenta. 
fer. Ed ioconfolato. 

V» f. Imparate ancor voi , che liete ina 
rati. 

Se neri volete di dolor crepare , 

La Gelofia in uimor lafciate andai 

SCENASES TA. 

Ireneo poi Ten andrei poi Va fiutila. 

lem. T N vn Iaberinto confufo dì mille ] 

X listi s’aggira inquieta la mia m 
tei ne sa fra tante ambiguità , che mi c 
dere dell’amor di Tenandro; sì Irene, 
dicevn penfiero , eh’ egli ti ama; Nò, 
foggiunge l’altro, che piu non t'adora, 
mi ripiglia l’vno, che lono pertei fuoi, 
doti ; Nò, m’accerta l’altro , che non ( 
per te l’atnorofe fue fiamme: Le parole,! 
ce l’vno, che tu vdifti , fono per te veri i 
telati -l'amore; i difeorfi , m’accóu i’a 
tto, che tu afcoltafti , fon lufinghe di fin 
zwaai , che ti traiifeono j ondefrà quell 
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prepleflìtà fofpcfa, non so mi fera , che mi 
peni are, e h e mi- fperare, che credere. Amo*» 
ie , perché non mi porgi tu pietofo il filo, 
per fot franti ì vna volta da gitttortuoll di 
sì intricato labirinto ) fai pur* tu lamia 
lealtà , la miafedt* . Sai pur tu, cori cht-» 
affetto intìapftfi' ad amarlo. Non fu già 
mai al mondo cuore di donna , che, ò in 
ifuifeeratézza , o in coftanza , òin corrif— 
pondenza il vanto mi togliefse. Perche^* 
dunque mi laici irà quelle tormentofe in- 
certezze -languire l Deh moniti vna vol- 
ta à pietà de miei dolorile; rifuegltando in 
quel tepido cuòre Cantiche fiamme, con 
cui già mi corri fpofe , 13 , ch'égli ritorni" 
vna volta a primi , c piu lìnceri ànicri, nià 
ec . c * > chc il Ciclo appunto mffauorifee: 
ecco il mio diletto j il mio Tenandro» 
Qual cortefe i nfluito di bcnignifiìme ftei- 
le a felicitarmi qua vi conduce > o adorato 
mio Principe £ 

Ttn. Il mio crudo delfino * 

Ire». Dunque crudo chiamate voi quel de* 
flino ? che vi prefenta auanti gli occhi Vaa 
Damày chr, come fuo Nume, v'adora > 

Ten . Sì, perche altre cure , che quella d’A» 
more, diftraggono la mia mente. ‘ 

* r *n. Ah Principe, Principe: con rifpoflesì 
afprc fi corri ìporide alla mia fede> 

P«». Compatitemi, Principefsa , che non fon 
phi di me flefso. 

b*n. Vi compatifco sì i perche so, ancor io» 
c l iei gH affati dtfl Regtìo in qualche parte 
diucr tifco,n9; rnà non vorrei già, che tor 
talmente da me v’aiienàfsexb. 

Tttu 
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io ATTO 

JT«».Tentate va impoflìbilc . 

Xrtn Vn imponibile J O mie fperanae de] 
ic ! così nu fchcrnite ì dou’è la fede, c 
mi gì uta (le > la corrifpondenzavch’etex 
mi promettere ? ... • 

Yen V’amai, c cornfpofì, quando fui in ili 
to di farlo: or più non pofso . . ; 

fra». Or più non potete > cleprqmefse, c 
per mefaccfte alla Regina ? e rcfprcffior 
che del voftro amore mi rccafte ? doue f< 
gite > Ah ben mel diccua il cuore, ch’eri 
le volte promtfsc flmulate lufinghc p 
ingannarmi. 

Yen. Qni,etateui,Irene,e ricordateui, che et 
le vicende del tempo li> cangiano a 
j che i voleri j 

Ire*. Ah ingrato , così mi >f prezzate ? co 
mi tradite ? ne temete * che contro di ve 
come fpergiuro f cagli i fuoi fulmini 
Ciclo ì 

Yen. Frenate le voftrc fmanie, Ir ette , e ricc 
dateui con chi trattate . 

Ire* : Tratto con yn crudele , eotì rn perfid 
con vn Tiranno. 

Te». Così vilipendete il decoro d’vn Princip 
iren. Sì; perche ài tratti fcortell più non 
riconofco per Principe. 

Yen. Troppo tentatela mia fofferen2a , 
Iren. Troppo offendete voi con la yoftra cri 
deità la mia fede . 

Yen : Tornate in voi ftcfsa , Irene; nevi I 
feiate tanto dominate da vita cieca palili 
ne , che non ve ne habbiatc à chiamare, 
pentita. 

Iren-, Pentita mi chiamerò d’ Irnienti amate 
, : pc*. 
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perche si malamente al mip amore, alla 
mia fedeltà eoirifpondctc. 

Ttn: Corri fpoli quanto comportò il dcucre. 
Altri tempi altre cure. Addio Irene. 

Irtn: Perfido, crudele , doue ten fuogi > p cr . 
ma , afcolta . Ohimè; ci m’abbandona, 
l’ouera Irene ! qucft’èil premio de tuoi 
amori: quelle fono le ricompenfc de tuoi 
affetti ; quell* è il guiderdone della tua fe- 
de. Ah Principe fpictato ? Altri tempi, al« 
tre cure? Tur troppo intendo in quelle 
bteui note la fellonia de tuoi pcnlìeri . Sì, 
lì, ti capifco: tu Tuoi dire ,che fc vn tem- 
po folli mio, ora fei d’altra; fe già mi 
amalli , ora mi fprezzi; fc già mi fcguilli, 
ora mi fugs;i . Quelli fono li empi tuoi 
fcnll ; & io hauiò cuore di follone r quelli 
aggraui , c non vendicarmi? Mà contro 
chi dourò sfogare 1 miei fdegrii , fe il bar- 
baro traditore da me fuggì f Tu mio cuo- 
re fei quel lo,' che più di lui mi folli tradi- 
tore, tù lufihgato daf vezzj,credcllfciò,chd 
*on pòteui, e f attò amante, amafli più che 
non doucui : Tù dunque , co‘me reo dC— * 
miei martiri, faiai il btilagiio de mici 
furori. 



SCENA SETTIMA. 



Gl 
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Irene , e Taf quella ; 
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Vedo ferro vendicarti in te le mi 
_ eflefc . Ecco, ch’io vibro il col- 
po} perche più non vìua l’ origine de miei 
dolori. 

Taf 
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3\e/l Fermateui Signora , fermatela . Chi 
• Diauolo vi è entrato in capo? fietc impa 
zita? 

Iren. Se hauete pietà de miei tormenti , ! 

Iciate, ch’io mi vccida . 

'Paf. Oh tò , eh ? bella pietà farebbe ;quel 
fe vi lafciafil vccidere. 

Iren. Si, perch’è men male vna volta il mo 
t xe, clie fiatante angofeie il cont/auamc; 
penare. • 

tf. Mà,che pafilone hauete Signora, che 
renda t anto defi leràbi le la morte ? 
Jfow.'Vn verme, che mi rode il cuore ,vnli 
pe,che mi lacera le vifeere, vn’afpide ,c 
mi diuora l’anima . 

7 V-0 pouerina ? fon vi ut quelli animai u 
ci ? fputate vn. poco , c{tc forfè li gettare 
fuori i fpuxgateni. bene j che facilraen 
rv.fc iranno. i 

Iren. Oh Pafqif*Jla,vi vuol altro al ni io mal 
T af Credete voi , che folle buono vn lauat 
uo ,chc ti rafie àbaffo co,t;fti ferpentucci? 1 
.folle buono, anelerei fubito àfarueIo,pe 
vederui vaayoltajjbera. 

7>v». Giache il Cielo non confente, ch’ii 
sfoghi col ferro i miei fdegni; sfogherò al 
meno col pianto i miei dolori. " 

, Perche piangete , Signora ? fenz ’.alrrc 
quella è vna qualche ferita amorofa, chi 
vi tormentai confolateui , confolateui 
<h egli è va buon male , cricordateui , eh 
tutti gli huomini fono buoni. Chirurghi 
per curarque.de piaghe;onde, fevoinon 
potete haucr quello deflb , che bramite, 
pigliatene wi’ altro , che fubito farete ri- 
fanata. /rM< 



r 
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Irm. Per rifanarm i ,non v ’è antidoto piìi prc- 
zicfo, che la morte. f " 

“Perche che fi. in ^merendi.*, 

w/ n ‘ ’"*• &} i - Àn r ,i ' ,iU u 

■J* £ la Donna, che non e incinerata , 

ode Jì are fra vitti in e a m orata» 

5CENAOTTAYA. 



Troiai do, e poi T enandro. 



Tre', 



S E il Sjg. Principe Tcnandro noni 
Spiritato, quelli la volta , che vuol 
fintarli . J)a che 1* Jlluf j jflìmo Sìg. l_a- 
«lislao fuo fratello andò alla guerra con. 
troil Turco , e lo Jafeiò Viceré; ha alzato 
tanto il nafo , * he piu non fi può trattar 
1CC °* , TrÌm * 10 cra *ùo caro: feiìdifcor- 
Ieua de fuoi amori con Irene, io era il Se- 
gretario, il confidente; adtPo à pena mi 
fonofce.I n fonima e vero quel detto d’Ari- 
notile, che tìonorilus rnutant moribus . Jq 
P^r me nonconofco più il fuo genio , ed 
P aura » ic qutfìo negozio va alla lun- 
ga, che mi faccia fare qualche fpropofito; 

^ on nato ^aualiere ancor io, e voi 
glio oflcr trattato da Caualierc; ma ccco- 
°appunto:mi ritiro ad cfleruarlo. 

DiflTpateui vna volta , o nebbie di noio- 
‘ penfìeri , che m’ingombrate la mente: e 
voi nue care fperanzc/reniteà confolarmù 

• So ? venuto, IlJuftnflimo, che cofa co- 
manda > . 

, e ». Taci, indiscreta, 
ft*. Qbcdifco, 

. Toni 



Ì4 ATTO 

Ten. Doutcl Tempre tra quelle ambiguità, d 
fperanze , e di timori languirei Ditevo; 
delle, dice . 

Ter. Che vuole V. S, eh’ io dica? 

Ten. Scodati , importuno. 

Tre. £cnza contradire, la Temo . 

Ten. Il timore m* impone il tacere « la Tpe- 
ran.ra m’.inuitià parlare: à qual dedue 
dourò dunque aderire? Dammi amore, 
dammi configlio. 

Tre. 11 configlio, ch’io vi poffo dare, (I è, che 
• vi leuiare vna volta quefti Tpropofiti di te- 
da ; perche à di mela aderto ,che voi tiat— 

. tato meco eoa la Tolita noftra confidenza» 
hòvaagran paura , che voi vogliate im- 



pazzire ► 

5 *en. Chi ti chiamò } 



Tre. V. S. 

Ten. 0 .1 andò? 

Tre. AdefTo, quando m’ battete detto » ch’io 
venga à dami configl io . 

Ten- Sei finito . Mà , Te moftrò di gradirmi; 
perche non dourò parlare ? Il filcnzio è va 
veleno , che in faTcie vccidc ogni nafccntc 
Amore • Tarla dunque, parla. 

Tre. Tarlerò in mallora ; mà non andatesi 
le furie , Te volete, eh *io vi parli da ami. 
co. Il voftro male 1' hauete tutto nella 
teda; onde biTognarebbCj/the vi leuafte da 
tante occupazioni del Regno i che in poco 
tempo Tatefte libero . 

Ten. LcuatijTcìocco . Ella mi artìcuròdi cor- 
riTporiacnàaimi giurò la Tua fede: mi pro- 
mi Te il tuo amore : dunque dourò parlare* 
Tenandro, che dici ? 

Tre. 
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JVe. Io dico, clic la pazzia è vn brutto male s 
c che grandemente mi fpiacc , che fiate ca- 
duto in quella indifpofizionc . 

Ten. Partiti , temerario ,e non hauere ardire 
di qui più fermarti ad vdire ciò , che noa 
dcui . 

Trt. Eflequifeo . Poucro Signore, mi erepa il 
cuore del fuo male ; ma , fc la vuole così , 
fuo danno . 

Ten. Mà Tenandrp il rifpetto dei Uè, la con- 
giunzione del fanguc, il già 'odi Regina 
non fono quelli jrn freno batlantcà repri- 
nicrc le tuefperanze ì dò; perche amore, 
come cieco quelli intoppi non vcde,e,cornc 
potente, dogai oggetto trionfa . Parlerò, 
dunque; cpiù dillinti fuelarò i miei fenfì 
à quella bella, che foia può felicitarmi » 
perche , 

P arn f gentil^ che sa d'effer amata , 

Già mai pitale a /’ Amante ejfer ingrata . 

SCENA nona. 



Vcnufta j pei Ttnandn. • 



Ttn. 



.Vale 



Urano accidente ingombra 



O mai il cuore delia Principe fla,Ciie 
fcouiolata piange , c pungendo folpua ì 
Ho tentato co’icititiui di confolazionC^ 
quietarla ; mà invaio; perche ingolfala 
nel mare delle fuc lagrime, à aiqn difcorlo 
fi quieta ; à niuna ragione fi arrende . Piac- 
cia al Cielo, che ciò non Ila per qualche 
difgu ilo riceuutodal Prcncip^cflendo pur 
troppo vero , che i dilgulli d’ Amore lo- 



a* ATTO 

g'iiono sfogarli dalle Donne col pianto» 
Ten. Tur m’è forza aggirarmi irttorno à que- 
lli app*rtamend, dotte il n>io bel fole fog- 
giorna . Il Ciel vi falui Venufta j e che fa- 
te qui fola? 

Ven. Son vfeita , per non affliggermi più per 
gli amar» pianti d’ircne . - * 1 

Ten. Qual è ia caufa di tanti pianti ? ■■ 1 

Ven. Noti so di melo, Signore, perch’ella fen- 
• za poter parlare , vvrfando dagli occhivi» 
mar di lagrime, incófolabilmeutc fofpira. 
Ten. Non è d;. farne cafo ; perch’c fohto del- 
le donne in ogni più licite difgufto isfoga- 
rc le fue amarezze col pianto . 

Ve n. Mio Signore; così crudele verfo vna Da» 
ma , che v’adora ? 

SCENA DECIMA. 

Irene'» in disparte ; poi Ferramond t in dìfparte % 
t dotti . 

Iren. T) Iangerò sì, Anche haurò vita . Ohi- 
1 me il traditore con Venufta? che 
farà? Si ritira in difpàrte 

Vtn. Ricordatelo dell 'antico amore, c mò- 
ftrate vifccre di pietà verfo d’vn’ infelice , 
che per voi languifce . 

Iren. Ah Venufta, Venufta (così mi tradifei? 
Ten. Il mio amore farà fempre l’ifteflb . * 

Ven. Quado così parlafte il cuore, lo crederci. 
Ten. Ne dubitate forfè ? 

Ven. La fierezza , che moftrafte poc'anzi nel 
compatire, mi fà temere , che fiate ancora 
poco differente nell’amarc . 

f *• 
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Ir. Può fentirfi tradimento maggiore? 

Ten. Lo sa quello mio cuore , fe amo : e trop-. 
po m’ offèndete > col porre in dubbò' ciò, 
che con autorità di Prencipc v’atretto . 
ter. Se il Ciclo fauorifee .... che miro? 

Yenufta col Prencipc ì 
Vt*. Vi credo mio Signore, ma le parole. che 
fono mcflaggicre del cuore, mi hanno po- 
rta in qualche fofpctto . x , * 

ter. Ah cruda ingannatrice > 

3Tc». Mi fpiace, Vcnufta, che non potiate pe- 
netrare co’ volili fguardi in quello petto ; 
che mi vedrette , che non v’inganno . 
ben. Ah perfido traditore ! • 

Vtn* Godo d* haucrnc quella ficurezza » per- ' 
che dalla méte mi togliete vn’óEra, che de 
i pianti d’Irene mi rendeua molto gclofa ♦ 
gemina iniqua 1 

Ttn. Di che > ...... i . ■ “g 

Ch’ella ingelofita di voi , per voi pian- 
gere . 

Sgombrate dalla yo lira mente quelle " 
chimere; che fe Irene piange, per me non 
piange . 

ben. Così non fotte . 

en. O quanto mi cófolate! perche mi accer- 
tate fempre più collante il vollro Amore. | 

Parto; pecche non pollo più foffrirti - 
sfinge d’abiflo . , 

f'». Sarà fempre collante , sì , mà per chi? 

voi lo fapetc, ò Stelle . Addio , Venutta . ^ , 

ben. Ah perfida federata , t’hò pur attefa al 
varco; non puoi già negarmi I Tu rapirmi 
con le tue lufinghe Tcnandro ? Fingere di 
compatire i miei pianti; mentre tu fola nc oi 

B a fei 
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fei la cagione : ed hai volto per mirarmi $ 
cd hò cuore per foffrirti ? Jafcia , ch’io con 
quefto ferro cflèguifca lcmicdouute ven- 
dette contro l’ing.innarrice , che mi tradì. 

Fen. Fermatcui, Irene, fermateui, che deliri 
fon quelli : Cieli , alfiftete alla mia inno» 
cenza . Io traditrice ì io perfida ? io fede- 
rata ì e come ì e in che vi oftefi ? dite : fe il 
feruirui merita la morte, recidetemi , che 
ne haucte ragione t perche, fe parlai coi 
Prericipe, fh folo; perche compaffionando 
il volito pianto, l’cfTortauo ad amarui . 

Irtn. E ti dà l’ animo di negar ciò , che vi di ; 
d 'occultarmi ciò, che vdiji di variarmi ciò, 
che intelì ì 

Fen. Credetemi , ve ne fupplico , Irene * che 
.v’ingannate . Chiamo in teli monio gli 
Dei , che i mici difeorfi non furono col 
Trencipc , che per obligarlo à compatirai. 

ben. Se cosi è , nc vedrò ; per l^auuenire gli 
effetti; ed accertatela, che, le mi farete tra- 
ditrice, haurò modo , p^r vendicarmi » 

Fen. Godtò di cfler vittima del voftro furore, 
le mi trouerete m ancante à voi di fede . 

Degenera finente ingranfa\\ia , 
finche in Danni gentil la gel» fi a , 

S C E HA V N D E C I MA. 

. . . * - 4 ì J 1 & * 1 

V* fiutila , t T rebaldo . 

T**f. ‘T'V Ite da douero , ò Trcbaldo ì 

Tre. Si da Caualiexe . 

Tk/. Ma non potete fapcrnc il motiuo ? 

7'reb. Non pofib imaginatuiclo . 

Taf. 
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Sarà forfè mamorato . 

Treb. Amore non gli Cuci produrre quelli 
cattiui effetti . 

Vdf . Ma ciedctcmijche quando c di quel buo- 
no , ne sa far de* peggiori . 

Treb. Oh , oh , che non so io tutti gl’cffetti , 
che fuol far Amore, l’hò prouato ancor io. 
Signora Pafquella . In me l’Amore cagio- 
naua rn* allegrezza continua ; il Tre n cip e 
è Tempre malcncoaico ; in me rifuegliaua 
vn* appetito bcftiale > il Prencipe non può 
mangiare; lo dotmiuo,conic vn poliedro; 
il Principe non può mai ripofarc . 

Taf. Sì che yoì credete , che non fia ina mo- 
rato . 

Treb . Io non dico , che non (la inamorato , 
dico bene, che non credo, che Amore gli 
poffa far dar volta à quella maniera il ccr- 
uello : è tanto tempo, ch’egli vuol bene ad 
Iren: , e che ne yiue inuaghito , e l’adora , 
come fua Dea; e pure non bà mai fatto 
quelli fpropofiti . 

?*/'. Credetemi quel giouanc , che quando 
ciò fia vero , eh’ egli voglia tanto bene ad 
Irene » quella c la caula del fuo male. Io 
fon prattica di quelle cofe , fapete , e le sò 
meglio di voi . Mi ricor do, che quando ero 
fanciulla, n’hò fatto impazzire più d’vno: 
anche adeOfo di bel nuouò, fc vòìelci, farci 
dare del capo pei muro à quelli Zerbinotti 
di Corte . 

Tr*b. Lo voglio credere; perchr le vollre bel- 
lezze fono tali, che rapifeono i cuori • 

Tdf. Dite da douero Trebaldo 2 

Treb . Certilfimo . . - 

B j Ta£ 
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Taf Orsù andiamo , ckc con yoi ne» mi r 
gl io far pregare • 

Treb. Dotie ì 

Taf. Nel mio appartamene 
Treb. A che fa re > 

Taf. A confolarui • : .>e - 

- Treb Burlate ? > . J 

Taf. Dico da doucro • 

Treb. Non credo . 

TaJ.V\ giuro sù la mia fede . 

Treb. Non voglio . 

Taf. Perchè > * 

Treb. Siete troppo vecchia • 

Taf. Deh vieni Trebaldo . 1 

Treb. Lafciami > importuna » 

Taf Importunò fei tu • 

Treb. Temeraria • 

Taf. Sfacciato • 

T reb. Non mi tenere 
Taf. Non ti vuò lafciare ■ 

Treb. Che pretendi da me brutto moftacci* 
Taf. Che mi doni il tuo affetto • 

Treb. Non l’haurai . 

Taf . Et io lo vuò . 

Treb. Orsù, io me ne vado;già che ne le gucr 
re d’amor vince chi fugge . 

Taf. K i pur , ferfante , inique alla Saliera i 
Che f or f tvndi ten pentirai ancora, e refi 

SCENA DVODECIMA. 

Irene ,fP a f quella 

9 ns °’ c hcpiu mi credere. Gli 
JL\ Ipergiuri di Yeimfta,me la fcu 0 - 

pro- 
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pròno innocente} le parole, che fo vdij, U 
dìch iarano colpeuolc ; mie d’ vopo lo fiat 
bene auucrtita, Se adoprar la prudenza . 
Buon giorno à V. E. Sig\ l’rcncipcfla! 

. ho voa buona nuoua da dami . 
ben. E ^hc hauete , Pafquella? 

Vtf. Che voi liete la piu fortunata Signora 
del Mondo . 

ben. Perche ? / 

Perche ilSig. Prcncipc fofpira, langui* 
fee, muore per voi . 
ben. Ancor voi di piu mi burlate ? 

Vtf . Vi dico la verità} e lo sò di buon luogo. 
ben . E chi vi diflfc q netta menzogna ? 
y*/*. Non è menzogna, ma realtà. Me Io dif- 
fe Trebaldo Tuo l'egrctario fedele, e mi rac- 
contò diftiutamente impianti, e i fofpiri,chc 
tutto il giorno fparge per voi . 
ben. E voi g|i credete ? 

Taf. Se gli credo ? anzi che sì . 
ben. Siete troppo femplies . 

Vi dico , chièda verità ; perche TrebaL 
do, che fpiri^ d’amore per me , mi ditte, 

( mentre cònfidcntcmente difcorrcuamo 
attìcmc^) fuelatamcntc il tutto : c mi at- 
teftò, che quei pouero Signorc,per il gran- 
de af£rt"tp , che vi porta , ftà per impaz- 
zite . 

Ire», Se così è , dunque fono vani i mici fof- 
pctti, c la pouera Vcnufta è ftata da me in* 
debitamente aggrauata . Ma non trattò 
meco Con termini di poca corrifpondenza 
ìlPrcncipe ? Sì ^.dunque dourò lafciarmi 
Infili gare, che mi ami > non sò; (Tarò vigi- 
lante ad offeritale i di lui andamenti , per 
B 4 acccr- • 
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accertarmi del vero . Andiamo Pafquclla.' 
Taf Vi fieguo Signora . 



SCENA DECIMA TERZA." 



Ferramenti » , e Ven» fa , 



Ter. 



Vò darli femina pia mentitrice di 



_ Ventilila ? promettermi con millt_j 
f pergiuri Tua fede, e poi tradirmi > Poueri 
amanti , che delle lufkighc di quelle Talfe 
Sirene lì fidano ! quanto reftano dclufì ! fc 
quanto piu promettono , [tanto meno at« 
tendono . Io per me fatto dailc doppiez- 
ze di quella infida amicrttta, più totlo cre- 
derò, che fia ofeuro il Sole; e chefìano im- 
mobili le sfere , che Jprcllarc mai più alle 
di lei menzogne credenza . 

Ven.W Cicl vi falui,mio adorato Fcrramódo. 

Ter. Ed bauete ancor volto di comparirmi 
aitanti gli occhi > 

Ve n. In che vi offefi ? 

Ter. E mi chiedete in che mi offendefte * 

Ven. Sì j perche non so d’hauci errato . 

Ter- Femina ingannatrice ! 

Veti. Perche così m'oltraggiate ? 

Ter. Perche così richiedono le volile dop- 
piezze. 

Ven. Mio caro , io vi amo . 

Ter. Et io vi odio , 

Ven Quelli fprczzi al mio affètto ? 

Ter. Quelle finzioni alla mia fede ì 

Ven. Non fingo > mio bene . 

Ter. Mi tradite, menzognieta . 

Ven. £ replicare gli oltraggi ? 
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ter. E raddoppiale gringanni 
V tn . Così crudele ì 
Per. Così iniqua ? 

Ven. Senza viirmi ? 

Per. Senza afcoltarui . 

. Ven. Sono innocente » 

Per. Sict<- colpcuole • 

Vi in» Lo fauno i Cicli « 

ter. Lo s* ancor io • - 4 

yen. E che fapcte ì 

ter» Li voftri amori • ^ % 

yen» Con chi ? 
ter. Con Tcnandro • 

Ven. V'ingannate . 
ter. 11 tutto rdij. 

Ven. D’altra paxlaua • 
ter. Di voi era il difeorfo . w 

Ve n. Non lo capilte • • 

ter. Pur troppo Tinteli • 

Ven . Ricordatoli Conte . * • 

ter. Di che > • 

V zn. Che vói folo adoro • 
ter . Piu non vi credo • 

Ven « Vi giuro , che fon fedele • 
ter. Ed io , come infcdclifsima vi lafcio , vi 
abbandono , e vi detefto • 

Ve n. Infelice Venufta , in che offendetti mai 
i Cicli , ch’habbino da permettere , che tu 
retti ( biache innocente ) sì grauementc 
Oltraggiata? Irene ti crede fua liliale, Fcr- 
ramondo ti tiene per infedele j 1* vna ti af- 
fale, c furio fa ti minaccia la mortes l’altro 
ti fprczza , e fdegnato , del fuo amore ti 
prilla • E quando mai, ® ftclle , cangi irete 
* per me quefa maligni influii! ? 

B i SCE- 



SCENA DECIMA QVARTA. 

T crumiro , Irene In difpétrte • 

Ten. f~~' Onfolatcui , o mie fperanz€_j* 
yy che finalmente confeguitete l’- 
intento • Ardua c J’imprefaj mà doue 
Amore i mpcra , diuicn facile anche P im- 
pofiiòile. Non può efserc , che doue fi tr«- 
ua vna cele de bellezza» fi nafeonda vn 
cuore di una • 

Jren. Ecco il Prencipc : à tempo fon giunta. 
Ten. Già mi promil'c corrlfpondenzaj mi af- 
ficurò della fua fede » vani dunque fonoi 
miei timori •] 

Irtn. Se parla di me : io firn felice • 

Ten. Solo mi riefee difficile il poterle fuca- 
tamente parlate per timore d’Irene . / 
Irtn. Ohimè di chi dlfcorre ? 

T en. Se l’Amore haurà { come penfo ) fatto 
breccia nel fuo cuore» fapiì ben ella ritro- 
vare maniere , fenaa , o che quella fc n’ac- 
corga, di compiacermi • 

Inn. Quella fenz’altro è Venufta • 

Ten. Nel difeorfo » ch’io le feci , parlai chia- 
ro , c moftrò femprc gradirmi : di che do- 
urò dunquc'diffida'rc > 

Irtn. Mentitrice Vcn urta, perfido Tenandr»} 
Ten. E 1 codardia il fingerli difficoltà, do- 
vanoti fono . Tatti animo mio cuore , c 
iicordaii,ch’è delitto il tacere , doue dalla 
pietà di bella Dama vien cóccfio il parlare* 
Irtn, Ah fuenturata Irene ! 

T*#. Mà fermati, Teiundro, f»uuengati,ck* 
• • . " ' Ò JR.C- 
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è Regina , ricordati , che ti è Cognata é 
Sì, perche è Regi tu, perche mi è Cognata* 
faprà compatirmi • 

Iren. Oh Cieli , che odo • 

Ten. Ah bcllifiìiru Teodora, adorabile Regf- 
na , c quando mai farà quel giorno, ch’ab- 
bino a terminare i miei fofpiri , à finirei 
mici dolori? v’adoro, ò bella, e Ibi langui- 
sce per voi in vn Vcfuuio di ardori quell:© 
mio cuore. Cicli , fiatemi fauoreuoh , fc 
' Toletc, che vira volta Sgommato dalle 
p a filoni , lieto refpiri • “Parte. 

Iren» S’vdi mai diflolutezza maggiore? Ah 
perfido Prcncipe , ben ti capii : mentre qui 
condotta dal cafo , hebbi in forte d Laico U 
tare i tuoi deliri j . Tu dunque della Regi- 
na inuaghito? d’vna Cognataìdi vua Teo» 
dora,chcnell’oncfl:ànon hà pari nel Mon- 
do ? ne t’arrofiifci? no ti confondi alla fola 
rimembranza dell’ enormità del delitto? ' 
Ma viua il Ciclo , che Saprò ben io Scopri- 
re alla Regina quelle tue Sacrileghe tra- 
me ; acciò ne riporti dal giufto Suo Sdegno 
le ricompenfc douure . Poucra Vcnufta* 
adefio ho Scoperto , che indebitamente io 
t’oltraggiai i onde pentita Vengo del mio 
errore à (incerarti • 

SCENA DECIMA QVINTA ; J 

frebaldo, V pai T erra monda indi [parta* 

Trtb. Aderto sì, che credo, che il Rè 
fia vn valcnt’vomo . O adertosi > 
«he potiara (lare allegri, E' arriuato in 

§ * que- 



l 



ATTO 

fto punto vii Corriere, che viene dal Can^ ('<#, 
po, qual porrà nuoua al Prcncipc Tenan- Treb, 
dro , che il Re ha rotto 1* Efcrcito nernito w 
con tanto impeto , che l’ hà disfatto ; là- hr % 
•{ciancione ducento cinquanta quattro fi», 
milla morti fui Campo. Di più dà auuifo, Irti 
che Amurat fia fuggito, c eh c il Bafsà del- 1 „ 
la Natòlia Ha iellato prigione con la per- y tn 

dita di tre foli de’noftri. ‘ Irti 

y*n» Lodato il Ciclo, che Irene fi è della mia /fy, 
innocenza {incerata j vi teda ancor Ferra- Tre 
mando, per renderlo anch’egli capace. Yen 

Treb. Bacio le mania V.S. Sig. Vcnufta. l 

Vtn. Buon giorno , T rebaldo . Tre 

Treb. Ha fnputo V, S. la bella nuoua } t 

Ven. Che nuoua ? , 

Treb* Della fpropofitatitfìma Vittoria, che k 
Hà riportato il nofiro Rè foura i Turchi , Vi 
ytn. Io nò • 

Trtb.Vc ladiròio . Adeflo adelfo èarriuate» !Ti 
vn Ccrricro al l’rencipe Tenandiocon *u- y, 
uilo-, che il Rè hà sfracaffoto, tutto l’Eflet- 
eìto TurcheIco;»di modo tale, che n’ha la- 
fciato^uattroccnro venti tre milla morii 
fui Campo . Non dite p"rò cofa alcuna al- J 
la Regina j perche io l’hò hauuta in confi- 
denza dal 'Prcncipc *: e nv’hà detto , eh’ io 
no i patii , perche vuole cflfer lui, che porci I 
la nuoua à Sua Mae dà , per bill cara la, r 
mancia . 

yen. lì r-rencipe deu'cflcr tutto confolato •' 

Treb. Ohibò , fofptra pitiche mai , c fe»\pro 
ftà malinconico . ^ 

9*r in dif'p Mai piu ti crederò , Donna infe- 
dele. Venuitai 

*i fs • ' r*»? 
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Ven% Mà perche tanto lofpira il Prenci pc ? ^7 

Treb. Ciri dice per il gouerno , chi dice peri* 
amore , io non lo sò • 

Ter* l'aria del Prenci pcjne vuò fentire il fine. 

Ven. Teme forti di non eflcr corri fpofto ? 

Treb . Non hàquefto timore $ perche giàn» 
ville accertato • ■ 

Ve n Perche dunque tanto fi affligge > 

Treb. Vi dico Signora che non Io*ò 

Ven» Non fletè voi il fuo confidente ì „ . 

Treb . Il filo con fidenti filmo . 

Ve ». Ditegli dunque, che fia collante, con chi 
l’adora . 

Treb. Io non voglio dirgli quella coCa , che il 
mio meftierc non è di far l’ ambafeiatorc 
d’amore . 

Ter. E poi mi niega* 

Ven . Fatemi queflo faiiorc,che ve ne promet- 
to obligazionc . 

Treb. Vi dico di nò • 

Ven , Ditegli almeno , che fi ricordi , che’?m« 
pegno ia fua fedc.-c che non può fenza pre- 
giudicare al decoro di Prencipe,intrapren<- 
dere nudili amori . 

Treb»V i repl ico Sia. che non vuò trattare di 
quefli imbrogli . Troncato il filo . Bacio 
la mano à V. S. 

Ven. Gran cofa ! non fi può da coftoro haucre 
vn minimo feru>zio • 

■far. E poi vi perfuadetc , ò Sig, di darmi ad 
intendere , che non fiere vn’kigannat rìcci 
vi ha pur detto fui volto Trcbaldo , che 
non vuol eflcre il Mcflaggiere de voftri 
amori • Profeguitc i voitii affetti 3 eh’ io 
non vuò fiafiornarc le volile fortune j mà 

,ticox- 
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ricordateti! , chevn divi pentirete difiju 
vermi tradito . 

V tn ’ Feimateui , Fcrramondo , vdite , atten- 
dete . Spari qual turbine «Gran fatto ! Pat- 
io per Irene, difeotro per zelo ; mi afcolta 
Ferra mondo', e mi tiene per infedele , e 
qui Infoiandomi fdegnofo , fenza afcol- 
tarmi fi parte . Affillctemi , Cicli , 

{SCENA DECIMA SESTA. 

Argina , Taf quella , e fot Irene • 

***XT E può faperfi l’origine della di lui 
malinconia . 

Taf. Signora vi dico, che Ila per impazzire , 
e fa certi fpropolitacci da Cauallo . 

Xtg» Ne Tento fpiacere 1 ; perche hauendo ap* 
poggiato alla di lui Pcrfona il Re quello 
Gouerno non verrei , che fi fentiuc pet 
que lla Tua frenelli qualche fconcerto t 

Taf, Io veramente ne dubito , Signora • 

. Se voi ne fapelle il motiuo ; auuertite , 
che vi corre L’obligo di auuifarmcne; acciò 
eh* io poflfa proucdcrc • 

Taf Quando ciò Ha, vi dirò Sig. in confiden- 
za tutto quello , ch’io *ò . 

Patiate pur liberamente . 

Taf. Per quello, ch’io pollo fapere,eglt è ma- 
morato, e quella per mio credere è la cau- 
fa della fua malinconia. 

Teg, E di chi » 

Taf .Velo dirò Signora; fc mi promettete dà 
non Thauere à male • 

fog- Vi prometto . Dite • 



PRIMO. j| 

T*f. Ddia Signora Irene voftra Cugina • 
Rf £- Di quello ne ho qualche notizia i mà 
non può effcie il motiuo di tanta fnatri- 
ftezza, perche sò,chc da Irene è corrifpofto 
Tant’è Signora , 1* Amore e vna njala 
beftiaccia t quàdo comincia à dir da doucro 
Kcj. Chiamate Irene • 

Taft La Temo . 

Quando ciò foffe, farebbe facile il rime- 
dio i perche alla venuta del Rè fi potrebbe 
aggiu Ilare il maritaggio . Egli è Prcncipe. 
Elia Prenci pefla. Il Rè è fenza prole , con 
quefti fi renderebbe accurato la fuccclfi». 
ne di quello Regno . 

Ir. Eccomi , Madama • Che mi comanda ? 
Reg. Difeorreuo con Pafquella delle palfioni 
continue, che intendo haucrc il Prcncipe, 
e mi vicn detto, che voi ne fiete la cagione» 
Ditemi , è nato qualche difgufto fri voi? 

Ir. Si contenti V. M. di licenziare Pafquella 
ch’io li dirò il tutto • 

Ritirateui, Pafquella . 

P*f» La feruo, mia Signora i la Prencipeffa 
non vuole, ch’io afcolti ciò, che sò meglio 
di lei ». 

Ir. Madama, vi fupplico darmi libertà di par- 
• lare con quella confidenza , che può haue- 
re vna voftra Cugina , eh’ io vi fcóprixò 1* 
arcano delle pazzie del Prcncipe • 

**£• Parfate,che vi concedo confidenza di fo- 
rella» 

Ir. Non v’inorridite Sig. ne vogliate credere 
effetto di mia paflìoneciò , che per verità 
fon per narrarui • Tcnaixdro il Trcncipe di 
Voi è numerato • 

JLf£* 
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• 

Che dite ? , , ^ 

li-, Dico 5 che il Prencipc Tenandro viue di voi 
Amiate; cchc 1* origine de Tuoi fofpiri, è 
l’affetto inordinato , che ardentemente à 
voi porta , 

Mfig. Prcncipcffa, la confidenza ch'io vi diedi, 
non mi deuc far perdere da voi il rifpctto. 
Ricordateui, che fon Regina, e chele vo- 
flre paflìoni non dcuono tanto acciecarui , 
che v’abbino à far credere ciò, ch’c im- 
ponìbile. 

Ir Chiamo Madama, in téftiiuonio il Cielo, 
$’io ho altra paffione, che quella del vollro 
honore . Pur troppo c vero , cl*ci* impuro 
.Prencipc tende trame alla voftra oncftà i c 
iufperanzito dalle parole, che à mio fauo- 
rea lui dieeite, quando l’alficurailc, ch’era 
«orrifpofto, contro il douere della ragione, 
contro le leggi dell’onore , contro il deco- 
rro della M. V. macchina infidic;, per fatui 
cadere nc’lacci dell’indegno fuo amore . 

E come faperc voi quello , Irene > 

A”. Lo so ; perche dalla il e. la fua bocca mi fu 
dal càfo permeilo di vdirlo . Afcoltate » 
Cugina , le la volete più certa . Paflegg'*- 
oa folo m quelli contorni il Prencipc , cd 
esalando dal cuore frequenti fofpiri, ftaua 
tutto penfofo j fatta enriofa mi accodar ita 
•ago ;to , Óc vdij » che dopo molte parole* 
che fra fe dello proferiua, c di fperanza, e 
di timore finalmente conchi ufc: Ah beliif- 
fima Teodora , e quan lo mai farà , eh* io 
habbia à finire i miei dolori ? quando fura 
quel giorno , c'hibbino à terminare i mici 
«paruri > 
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R*£. E c vero , Cugina | 

In Pur troppo , Madama . 

Reg. Vi rendo grazie dell’auuifo . Tenetelo 
in voi, ed ambe diamo attente, per mèglio 
chiarirfcencj che poi farà mia cuial’appli* 
caxui il zimedio . 

SCENA DECIMA SETTIMA. 



ferrtmondtyfoi Pcnufta, ed Irene . 



9er. Onhà già piu luogo alle negatiue 
*L\l l’ingrata; ma buon per me , che 
me nc fon auueduto, perche in troppo grà- 
d’ impegno ella mi poneua . Hauer per ri- 
uale vn Prcnùpe , à cui non màncan picic- 
fti in ogni piu licue fofpetto per fodisfatU. 
E non c quello il laberinto pericolofo , in 
cui l' Infedele con lefuc luUnghe mi ha- 
ueua tiratoi Vi ringrazio, ò Stelle, che 
mi hauete fatto feoprire il tradimento ; al» 
trimente io era morto . 

Ir. Compatite il mio fdegno; perch’cra cau- 
dato da vna cieca palììone . Mà ecco il, 
Conte Ferramondo . 

**r. Ringrazio il Cielo di hauere là fortuna di 
riuerirc V. E. 



Ir. Et io godo d'hauerui qui trouato, per Un- 
cerami di Venufta . 

Ter. Non ha bifogro d’clTere Unceratsi ap» 
preflo di me Venufta . 

Ir. E pure so , che voi la credete infedele: 

Ter. Anzi , eh* io la credo fcdeliflìroa al fuo 
gradito Tenandro . 

Ir. JLeuatcui quclVeixoic di capo j perche io 







ifuoi fulmini , fc 
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v’aflìcuro , che fiete ingan nato 
fcer. Qojndo gli occhi , c Tvdito non mi fono 
flati traditori j io non poflòcffcre ingan- 
nato . 

ir. E gli,occhi,c Tvdito fono flati i traditori, 
che fi come hanno inganata me ftefla ; così 
hanno ingannato ancor voi . Credei anch* 
io Venufta rea de gli amori col Prencipe 
Tenandro ; ne feci doglianze ; me ne rifen- 
tij ; ma finalmente fon venuta fui chiaro , 
el’hò riconefciuta per innocente; esula 
mia fede ve la p roteilo per tale • 

Ter. Alle anellazioni di vna Prencipeflà del 
merito di V. E. non pollo non quietarmi . 
e ritornare ( mentre eh* io ne fia degno ) a 
gli amori della mia bellilfima, c indebita- 



mente oltraggiata Venufta 



Gli oltraggi, o mio diletto , che fon ca- 



J 

gionati da Amore facilmente fi feordano , 
Sonvoftra, 6 F.-rramondo; ne poteuo pro- 
uare pena maggiore , che il vedermi fenza 
colpa priua del voftro affetto . 

Ir. Trattcnetcui , e confolateui, ch’io entro , 
pcraffiflerc alla Regina . 

Ter. Vi fupplico ofTequiofo , o mia cara Ve- 
nufta a compatire i trafeorfi delle mie paf- 
fioni . 

Ven. Vi compati feo , e vi prego à non eflère 
sì facile à i foretti. 

Ter* Piìitofto vuo morire, che mai piu fof- 
pcttare di voftra fede . 

Pen. Mi promettete con ficurezza > 

Con tanta ficurezza^ chr nrean il 



cagliare contro di me 
mai piuvi manco . 



Fen. 
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Fen, Jon contenta • 

Fer. Et io felice. 

SCENA DECIMA OTTAVA. 

Tenandro , Ferrtmondo, e Fen» fin , 

. Ten. Onte, andate torto alla Fortezza, e 
date ordine, che fi prepari per que- 
lla fera vna falua reale in applaufo della 
gloriofa vittoria riportata dal Rè mio 
Fratello foura del Trace . 

Ter. Vbbidifco à comandi di V.A. re(ìa iti dif, 
Ten. E ben Yenurta, ou’è la Regina ì 
Feti. Ne fuoi Appartamenti» 

Ten. Aflìftetemi, o Cieli, in queft’imprefa. 
Ohimè, dammi coraggio Amore . 
Fen.Qnal afflizione opprime il cuore di,V.A. 
Ten. Quella di quel cieco Tiranno, che non 
sà fchcrzare,fe non ferifee . Sii animo Te- 
n and io , che timori fon quelli! Amore 
vuol coraggio . 

Ter. Gelofìa non mi vccidere I 
Ten. Venufta mi compatite } 

Fen. Quanto deuo, Signore • 

Ten. Non meritano i mici affetti corrifpOU- 
denza ? 

Fin. Sarebbe ingiurtizia il negarla. 

Ten. La jpoffo fpcrare > 

Fen . Anzi douctc crederla > 

Ten. Mi confolate, mentre mi date fpcranze. 
delle mie fortune* 

Ter. Turni tradirti , Irene , col farmi credere 
innocente Tiniqua . 

Ten. Fate intédere^lla Regina, ch’i« defldero 
inchinarmele. f* 1 '* 

Q 
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Ter. Confufo parto • 

Te». Vobidifcoà i comandi dell’A. V.' 



SCENA DECIMA NONA. 

T mentir » feti • 

T Enandro, adeffo è il tempo di adoprar 
armi più fine dell* accort e zza , per ri 
pottare dcllatiu bella il trionfo • Ti porj 
il Cicloqueft*occafiqne,chc ti apre alle f 
licitadi il varco. Sappi tu preual ertene . ^ 
ti nefce con affettuofe clptelfioai di rei 
derla à tuoi deliri picghcuólc > lei giunt 
d*ogni tua contentezza al parto i quando 
che nò , tìt celli nel fondo d* ogni lciagur 
fommerfo. E* Regina Teòiora sì, mà 
Donna, e come tale non può hauere vifcc 
ze sì fpietate , che non habbia da compatì- 
le le paflioni di chi 1* adora . Se (limerà cc 
cefficO'peuoh i miei tcntatiui,li conofcer; 
anche remiiTtbili , per e (fere originati d; 
vn*ec«cflo di amore. Sii mio core, ò morte 
ò vita . Da quello cimento dipende il tue 
yiuerc,ò il tuo morire • Mà ecco la Rcginsi 

SCENA Y IGESIMA. 

Te tundre , e Regina • 

Te». On ogni più riu-rentc oflequio v* 
inchino , Madama • 

*eg. Il Ciel vi falui,ò Prencipc . E qual beni- 
gno inrtuflfo m* inulta ali* onore delie vo* 
‘ c vifitc J 
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Ten I riportati Trionfi del Rè fon quelli, che 
uà fan degno di clfexe ammeffo à xiccuecc 
le voftre grazie • 

fog .Che buona nuoua mi tecatc del Re mio 
Signore, c Conforte ? 
r en. La pih felice, che mai potefie fperarfi . 
leg. E quale > 

r en. Ch'egli habbìa con la piti fegnalata 
rittoria , che mai rcdc-iTero i fecoli , trion* 
fato del TI nimico. 

Lode al Cielo , che ha fecondati i miei 
vot i * Mà ditemi in qual maniera . 

Ven, Accampatoli il Rè col fuo cfscrcito iu 
faccia del nemico, fece attaccarlo dalla 
Caualleria A!emana,qualc dal valore del. 
i’Auuerfario con gran renitenza fu due 
volte ributtata . Accorfc in perfona La* 
dislao , e con la fciabla alfa rrano ani* 
mando al combattimento le fue Truppe, 
caricò con tanta vehemenza le fquadrt-* 
T 11 rchefche, che intimoriti li Gianizzeri , 
fi diedero in preda ad vna vergo: nofa fu- 
ga s per il che conlufa ogni ordinanza de 
gl’lnfc deli turono con tant* impeto i c co- 
raggiodal Corpo de'noftri inueftiti , che 
recarono la maggior parte eftinti fui cani* 
po, e gli altri colla fuga difpcrfi . 
kg. f cliciflfìma nuoua, che mi rende Tempre 
piu incatenata al valore, deal merito del 
mio generofo Ladislao . ^ 

ttn. La preda è ftata così grande, che per 
quanto mi auuifa il Rè , è impoflìbile il 
poterla pienamente dcfcnuerc . 
kg-, Ne fento vn' allegrezza sì grànde che 
per giubilonon capifcoin mcfieflaVE 
Voi prenci pe > 



4-J ATTO 

Yen. Potete imaginarui, ò Madama > chean- 

ct»r io ne ho molto compiacimento r e » 

maggiore lo prouerei , fé non foifi oppref- 
fo dalle paflìoni , che mi tiranneggiano il 
cuore . e£> 

Reg. E quali fono quelle paflìoni , che tanto 
vi moleftano ? 

Ten. Il timore, ed il ri fletto mi annodano di 
maniera la lingua , clic nòn vaglio à‘ par- 
lare . 

Reg. Parlate , ò Prencipe eon ogni confiden- 
za, e ricordatcuijchc vi fono Cognata, che 
sò, edeuo compatirui • 

Ten. Se tanto mi promettete, dirò, che amo, 
e che il mio autore è sì fattamente ere lei u- 
to , che non peto piu Ilare fott* i veli del 
ftl enzio fenza recarmi la morte . 

Reg. E chi amate voi con tanto affetto J 

Ten Chi amo ? ohimè ! 

Regi Parlate con libertà, ò Prencipe , fe vole- 
te, che fi rimedi j al volito male . 

Ten Mi promettete poi «... ' * ■" * 

Reg.Chc-ì 

Ten Di compatirmi ? 

Regt Già ve n'accertai . 

Ten. Se così è, amo voi, mio bene,pervoi lai*, 
guifco, per voi fofpiro, per voi io moro . 

Gli fi gli x U tnxno , e glie U bxcU • 
Fermatali Tenandro , c che delirii 
lon quelli? 

Ten, Compatitemi , mio Nume. 

itf£. Nondcuo • 

T en. Mi promettelle . * x , 

Reg. Non in quello • 

Ten. Son Amante. 
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Re*. Mà indifcrcto • 
r*». Non pofso fperare ! 

Re*. Nò. 

Ten. Perchè ? 

Re*. E impoflìbile. 
re». Così fenza pietà ?’ 
te*. Così fenza prudenza^ 

>». E' Amore • 
te*. Son deliri j. 

e». Ne potranno i miei fofpiri rifuegliarc 
nel voltro feno vna fcintilla di affetto ? 
te*. Nò, che non fon degnidi affetto, fe fon 
diretti ad infidiarmi Tonore . 
re» Madama, la voffra bellezza mi violenta 
ad amami • 

te*. Principe, il vofìro ardire mi ncceflìta ad 
odiami . 

re». Amore fi contra^ambia con amore , e 
! non con gli odij * 

Sì, quando ónefto ne limiti, del douerc 
ficonticnc . 

fe». Il vero Amante non conofce limiti ncl- 
: 1* amare . 

r£* Nò , quando frenetico non c dalla pru* 
de nza diretto . 

e n. La prudenza non hà luogo ne gli amori* 
h*. Orsù Prencipc rauucdetcui . 

'*n: Non pofso . 

F*. Perche? 

| f ». Troppo àcccfo è il mio cuore» 

,f *. Vene pentirete . 

[*»• Non temo . . 

jfi- Io dirò al Rè 
tn • Non curo . 

Siete pur off i nato * 
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Ten. Siete pur ifpicuu . 

Keg. Che pazzia ! . . 

Ten . Ch; crudeltà ! 

Reg. Ne vi a rro flite? 

Ten. Ne mi compatite* 

Reg. Nò , cne non porto . 

Ten- Sì , che il doucte-. 

Xeg- Son Regina. 

Ten SonPrencipe. 

Reg. Saprò rifentirmi i 
Ten- Saprò fopportarui » 

Kej. Sarò implacabile. 

Ten. Sarò in fleflìbile . 

Reg. Ritornate in voi fteffo •’ 

T e». Già fon perduto • 

Re g. Siete anche in tempo • 

Teia-D’acqui darmi il voftro amore $ 

Reg. Di vietare i mici fdegni • 

Ten. Ah bella 2 
Reg . Ah incauto ! 

T e». Co sì mi dileggiate? 

Reg. Così mi offèndete ? 

Ten. Vi pregodi pietà . « 

R*g' “Hfn merita fietà , fé ben la chiede 
Chi di Dama Regai tenta la fede . 
Teni Giache fon chiufe alla fietà le forte 
y* diff orato ad incontrar la morte « 



fine dell'ut» "Primo. 
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SCENA PRIMA. 

* ' * • " • . ^ 

Co: Ferramondo foto , 

r RÓppo Tei infedele, ò Venulfa; ne può 
‘ più quclfo mio cuore credere alle tue 
menzogne. L’autorità della Prmci- 
pelfa fu quella, che m’iugannò, efe sì, eh' 
io (fi malli quella , che realmente non fei : 
mà non lafcierò p ih lufingarnu ; poiché ho 
veduto , quale fia l*affctto>-Coii che ti fauo- 
riice il Trencipe . Appena mi vide Tenan- 
dro quando difeorreuo con quell’ingrata , 
che inuidiando le mie fortune , mi obligò 
col preteifo di dar l’ordine per la fatua rea- 
le, ad allontanarmi. Non fui però sì poco 
accorto , che non comprendedi i di lui di— 
fogni i anzi, che fermatomi ad afcoltarnc 
in aguato i difeorfi, mi alficurai della loto 
reciproca corrifpondenza • Così vuole 'il 
mio delfino . Hai ragione, Tenandro, che 
nafcclfi Principe , che per altro faprei ben 
io rifeutirmi . Mail Ciclo, che in tutto 
priuilegiò 1 tuoi natali, vuole, che gli ilfef- 
ii oltraggi , con che.mt offendi , lìan da me 
riceuuti , come adorati fauori • Pazienza : 4 
fa ciò , che vuoi , (la tua V enufta , che io 
più di lei non curo . 
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SCENA SECON DA. 

Fenuji* , VafcjiieLla . , e detta . 

/-Vi». A Sfieurateui , Fafqualla , che io i 
/ i immerfa in vn mate di dolori . 
fc la forte non mi fauotiua di rendere fi 
cerata Irene, micia imponibile ilpla< 
Ferra mondo . / 

Ter. Mi placarti, fcaltra , per maggiorine! 

ingannarmi . , 

yen. Cosi su le furie ; mio Cuore ì 
Fer. Così sii gli inganni , menzognera ? 
yen. E inganni chiamate i miei affetti ? 
Fer. E affetti chiamate le voftre lufìnghe ? 
ì'en. Lufìnghe non fono ; perche vengon < 
cuore . 

Fer. Dal cuore non vengono; perche fon 
ululate . 

Taf Sig. Co: Ferramondo , Sig. Venuft 
quictateui vn poco ; e che riffa è mai co 
fta , che così all* improuifo è nata tra ve 
Che razza di Amanti alla moderna , c 
non fanno ftare vn quarto d’ ora infici 
fenza gridare ! Ditemi vn poco Sign 
Corchc difgùfto hauete riceuuto?c voi Si 
Venurta , in che vi ha egli oltraggiata J 
Fer. 11 difgùfto lo sa ben ella . 
yen. Ne anche so i maginarmelo . 
fer. Lo fapetc pur troppo • 

Fen, Vi .giuro , che non io so. 

Fer. Che bugiarda ! .jÙL ^u u 

yen. Che oftinato 1 
Fer. Non vi vergognate > 

^en. Non ne trouo motiuo . 

t - . ; Fer. 
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Fer. Perche v* infingete . < 

Fen. Perche non so di hauer errato • 

Taf. Ditelo in mallora , e non (late Sgrida- 
re ; fc volete , ch’io ci ri medi j » 
ter. Chiedetelo à lei • 

Fen . Ditelo voi . 

Fer. Troppo vi offenderei . 

Ven* Non mi potete offendere . 

Fer. Siete pur falfa ! , > 

Feti Siete pur incollante! . . 

Fer. Ditelo su . . . 

Feti. Io non so , che mi dire • 

Taf. Queft’è la volta fic uro , ch’io hò tolto à 
condurre l’orfo à Modona . Si può fentirc 
di peggio ? Gridano , come due fpiritati, c 
poi dicono , che li vogliono bene . Non 
faceuo già così io , quando ero giouane ; 
mi accordauo lenza -atlte ccremonie , nc 
mai vi era, co mie. amanti vna parola, 

che dire . x 

Fer. Io non Tono piu amante • 

Fen. Così mi lafciatc > 1 f >- - > £- > 

Fer. Perche mi tradite . 

Feti. Con chi vi tradi feo ? 

Fer. Col Prenci pe Tenandro. 

Feti. Voi liete in eirore . 

Fer. Vi dico , che sì • 

Feti. Vi dico di nò . ‘ ’ ; 

Fer. Tacete , Vcnufta • 

Feti . Tacete pur voi., 

Taf. Tacete tutti dua vn poco , Se acehetate- 
ui, fé volete. Vi giuro, che fe vn poco piò 
andauano manzi cotcfte vodre fmanie, mi 
lì inoueua per rabbia la madre. Lafciatc 
dire vn poco à me, che meglio di voi sò da 

C 2 - che 
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che deriua il volito male . VditeSig. C 
vien tutto ; perche fletè troppo gelofo , 
ogni minima ombravi là mille Co f peti 
Vi dico, che quello è vno fpropofito, e f 
te torto' alla modeftia , c fedeltà di V 
nuda . Buona notte , fc tutti gli amar 
fofscro , del volWgfcmo ; bilognarebt 
che tutte le fanciulle (tallero in cafa leg 
te, come tanti cani da caccia. 
fer. Sentite, l'afquclla , le mie ragioni, ed 
temi torto .. fe lo merito. Intel!, che 
Principe non feruiua piu Irene , peref 
d’altra inuaghito . Sospettai di’Venuf 
li trouai indifeorfo; gelofo mi accodi 
vdij trattati d’amorejinlariato partij;p; 
fai feco doglianze ; itone mi quietò > j 
confermai il mio alfetto , nu replico la f 
fede; foutigraii..'- i.l Principe , mi coma 
<ìc> il parure, eleco « fermò in amon 
colloquij, eche ne dite Pafquclla } 

Taf', lo dico, che bifogna prima fentire I’ 
tra campana, auanticii’ io dia la mia fi 
tenzai perche fcatir l’vno fenza l’alti 
non è da perfona prudente. Dite su la 1 
dia ragione, Venufta. 

Ven. Trouai Irene, che ineonfolabxlmei 
ne Puoi appartamenti piangeua ; narici 
cai il motiuo ; non volle fuelarlo » mi a 
battei nel Principe i mi fermò in difeor 
le narrai il di lei pianto; ei mollrò none 
rame; lo pregai di pietà ; fe ne fiufe lon 
* no» l’accertai del fuo amore, ricuso di g 
dirlo; mi vide Fcrramondo, m’ incoi 
d’ infedele; lo (incerò Irene , mi ri nono 
amore, Se ora fenza odefa mi lprezza ; <■ 
ve ne pare, ò Pafqueila J 
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Taf. A* me pare, che voi habbiate tutte le ra- 
gioni del Mondoje che voi Sig. Conte hab- 
biate vn gran torto à credere infedele que- 
lla fanciulla, che noti ha fiele in corpo. 

Ter. Quando poterti accertarmi di nonerter 
dclttfo, mi acquietarci, ma . . » . 

Feti. Màche? 

Ter. Non mi arrifciiio di promettermi tanto 
della volita fede. 

yen. Coti ancora Hate nelle vortre opinioni 
pertinace? Conte ogni voftra parola , che 
per diffidente mi taccia , è vno llralc v.Ic- 
nofo, che mi trafigge le vifcere . Vi pro- 
tetto, che più torto , che amare altri , che 
voi , voglio morire . Cielo, ti chiamo in- 
giallo, fe mancando io di fedeà Ferra- 
mondo , non fcaglj contro di me tutti i 
tuoi fulmini. 

Taf. Tacete figliola , non* tante bc rtemmie, 
•che mi fate venire vna tremaria di fpauen- 
to intorno, che or ora non pollo più reg- 
germi in piedi . 

ter. Quierateui , che hauete vinto , Venufta; 
Troppo obliganti fono le maniere , coti—* 
che mi trattate . Son voftro s e mi preme, 
or che vi conofeo innocente, di h.merui of- 
fefo . Non più lame maligne di noiofi fo. 
fpetti offufcheran la mia mentéjmà amati, 
dotti con lealtà, premetto feaza gelofia li- 
no ali' viti mo fofpiro fcruirui . 
r e n.Qu£llo bramo da voi, mio Cuore. 
ter. Quefto giuro à voi, mia vita. 

^ett. Siate eolia ntc. Vi 

ter. Tanto vi protefto . 
yen. Parto piena di giubilo." 

C ì Ter . 
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Fer. Et io di contentezza. 

: Vaf Doue andate Sig. Conte >. afcoltate \ 
r.uiin. Sì, fono fparitij come lempi, fer 
pur dirmi vna paiola di ringraziament 
dopo haucrli. aggiuftati ufllem.c . In foi 
ma fi vede, che i feruigi , che noi pone 
vecchie oggidì facciamo negli interellì i 
Amore fono poco dagli amanti gradi 
onde pur troppo è vero ciò, cl>c dille 
Poeta, 

Chi melano in amor porta ambasciate, 
filtro premio non ha, che bajiunate. 

SCENA TE «ZA. 

Camera del Principe in piofpettocpn 
Portiera aperta. 

Xon andrò filo. i . . 

N On mi credei giamai nel cuore de 
mia beila trouar tanta fierezza i n 
< mi penfai giamai , ch’ella potefle ài 1 
gorofi aflalti de’ miei affetti sì oilinai 
mente refiftere i c pure co#- mia confuta 
- mifetoil vidi. Non mi perdo però d’ ai 
• moj perche so ancor io , che le Rocche f 
• forti à primi alfalti difficilmente fi rend 
no. Chi combatte fotto le bandiere: di V 
nere , non ha daefler men coraggiofo < 
gu. . eri , che militano «elle {quadre 
Mane > onde, fcquefti, benché ributta 
lenza int'morirfi, replicano fempre p 
impetuofi gli aflalti, così chi ama, non d 
ue alle prime ripjilfe sbigottito quietai 

ina 
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ma ripigliar nuouc forze,, raddoppiar de 
gli affetti le batterie , p?cconfeguire della 
fua cara il trionfo. Troppo io farsi (lato, 
.fortunato, fe al primo ri rneto hauelfi vin- 
to • fu contegno domito al decoro di vna 
Regina, non crudeltà , la refifteuza, ch’el- 
la mi fece: hauerebbe auuilite le lue gra- 
zie, fe alle prime richiede haueflfe ceduto. 
Hà (limato condirle con leripulfe , per 
renderle più preziofe. Non perdo p r- 
ciò le fperanze, ma b.nsi leaccrcfco: cJj 
‘ mi prometto con nuoui attentati di fu pe- 
rare l’ imprefa . Con quella foglio, eh 
meglio eiprimerà, che la viua voce , i miei 
Tenti menti dell’animo , fcuopro alla mia 
diletta tutte le mie painoni , le mie lagri- 
me, i miei fofpiri ,ionde, li non baurà vn 
. cuore di Tiigre , non potrànon accenderli 
• à : confala! mi. : : » • ~ 

i . ■ t * 

SCENA QVA RTA. 

•t .ie <iU» wàuqtfl 

i TemtndrB i TrtbAldu. - 

< ,otn icìjrio - 

Tett» Rcbaldo? rjo ' - ’ 

Yreb. X Miò Signore?eccomi prontilRmo 
à feruirla. Che mi comanda? 

2 >». Piglia quella lettera, c vanne fpedita- 
mencealia Regina. Dille y che io da op- 
ptelflone di cuore abbattuto mi ritrouo 
obligato al Urto i e che douendo conferir- 
le trattati di gran premura , ho (limato 
bene il fidarli alla carta , acciò non fi dif- 
ferifea il rimedio. 

Tnb, Signore, mcir hauetc dette tante in 

C 4 va* 
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vna voltai che ne meno in due meli itti] 
lerci vna fi lunga leggenda. ! 

Ten. So ben io, che hai ingegno: e che all* 
correnzc fai adoprarlo. Vanne, c fopr: 
tutto ricordati farle ben capire, clte affi 
to da vna palfionc nò lieuc guardo il lett 
Treb. O quefto nò Sig.che non lo voglio di 
Ten. Perche > 

Tre. Perche non direi vnabugia alla Regi 
per tutto l’oro del Mondo. 

Ten . Non c bugia quella. 

Treb. Et io la ftimo vna delle più grandi, c 
fi poffa dire . . .. 

Ten. Oue la fondi ì 

Treb. Io la fondo, che, s’io le diceffi, che 
S. c inferma, e poi ch’ella fapefle , che i 
mi potrebbe, come bugiardo, far caricare 
baronate fenza vuo ferupoloimagnabi 
Ten. Non temere ; fon Principe , e faprei < 
fenderti, venendo il cafo. 

Treb. Dite 'bene voi Signore', ma. sòben 
che tocca fcmprcàgli ftracci andar all 
ria, e voi altri Principi non volete mai h 
ucr fallato. 

Ten. Và lieto, e non dubitare, j ' 
Treb. Oh , che mal feruircài Principi 1 v 
gl iono tutte le cofe à fu© modo. Vado. 
Ten. Che ne farà , Ten andrò ì hai ferito 
tuoi fentimenti alla Regina, le hai rappi 
fcntace le tue pacioni , i tuoi off qui; , 
tuo amòre; che ne deui fperare ? Non po 
fo, che fperarne rn feliciffiffimo cfitojpcr 
• che le peijine, con che efprimon gli amani 
» Cuoi affitti alle Donne , fono tirali , eh 
gli feùfcono i cuori; i caratteri fon catene 

che 
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che’gli legano l’animo i ogni periodoè 
vna face, che gli accende nel feno vn Vc- 
fuuio di ardore . Non può non darli pct 
vinta quella femina , che dall 'amante vn 
Col foglio d ’amorofe efprcflìoni riceuej 
perche col ripetere ella piu volte la lettura 
di queconcetti, replica Tempre à fc ftefladi 
corrifpondcnza le fuppliche; onde (fe non 
ha vn cuor di diamante ) non può non ce- 
dere à tanti alTi^lti il campo *. Che Mada- 
ma rifiuti la lettera , non è potàbile; per- 
che credendola fpettantc agli affari del Re- 
gno» farà curiofa Caperne il contenuto» fe 
la legge, non porrà non confiderarla; fe la 
confiderà, farà ticceffitata à compatirmi! 
fe mi compatifcc , fon vicino delle confo- 
lazioni al porto • 

Treb. A 7 letto, à letto Signore, à letto j su 
via pretto à letto, à letto. 

Ten Che hai Trcbaldór chenuouami rechi 
della lettera ? che ti dille Madama? 

Treb • Vi dico, che andiate à, letto : prefto Si- 
gnore à letto* à letto. 

Ten. Che furia c quella? dimmi , che hai ? 

Treb. Hò paura, che giunga la Regina , c che 
non vi troui à letto: c «oliandomi bugiai., 
do, mi faccia vngere la fchicna. 

Ten • Non c’è dubbio: dimmi, ricettala lette- 
ra? la lette? la confiderò? che difle ? 

Treb. Oh la riceuc al certo ; non m’ hauereb- 
be fatto quefto affronto di non la riceuere* 
la lette attentamente , c la confiderò mol- 
to bene, c mi addimandò ; fc V. S. era di 
molto aggrauata dal male ; & io le diffi di 
sì, cehc non trouaua quiete nel letto. 

C 5 Teff- 
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Ten. Ella, che foggtunfc ? ( 

Treb. Che ne fentiuagraa difpiacete! 

Tett: Che replicò? 

Treb. Quefteprecife parole . Di al Princip 
che molto midollo di Tua indifpofizioi 
echefrà poco farò in perfonaà vifitar 

Ì 'erciò vi prego à sbrigarla , $c andaruen 
ettojacciò io non habbia à parere prefTo 
M. vn fai fa rio. 

Te». Omefelice, ho vinto. 

Treb. Che hauete vinto ? haueìt forfi gioc; 

qualche eofacon la Regina ? 

Ten. Sapeua ben io , che l* armi più fine p 
efpugnarc vn cuore donnefeo, i’ouo le i< 
tere; fono mine , che ripiene di fuoco 
morofo fconuolgano gli afletti dell* ai 
mo , c co ftringono le Rocche più forti 
arrenderli . 

Treb. Eh sbrigatela, Signore , andate à leti 
che non è tempo di difeorreredi guerre 
.non può fare che la Regina non venga. 
^Ten. Ti ringrazio , Amore , vi ringrazio, 
Stelle. 

Treb. Torna sìt gli Tuoi fpropofiti'di parla 
col Sole, e co le {Ielle. 

Hi chiude la Camera con la Tortura • 

SCENA QV1NTA. 

Regina. 

S Tri doue mai s * inoltrano i oechi delii 
degli amanti? fe anche deH’impofllbi 
notrtfcoho fperanze. Il Principe, che pi 
doutcDbe conofcere per ogni rifpetto infi 
perabile la naia coftanza, liifingando 
■A, flef- 



SECONDO f9 

fteflb, atdifcc di nuouo tentarla! 1 rim-' 
proucci, con che lo rigettai, dourebber* 
pure fargli capire 1* impoflìbiUtà dell* im- 
prefa: con tutto ciò audace aggiungendo 
delitto à delitto , ritorna ad aflalirmi ; ne 
vergognandoli dell* enormità dell’atten- 
tato, pertinace me nc replica le iftanze. Hò 
prefo, lo confetto, il piego; perche l’hò 
creduto vna fupplica di pentimento; che 
per altro non P haurci men degnato di vno 
fguardo . Nel leggerlo poi, hò conofeiu- 
tc non eftinte; ina viue le fuc imprudenze: 

‘ hò perciò rifoluto di andar fubito à ri Ten- 
ti ritiene perche aborrifeo , che l’aria (leda 
fia confapeuolc divnsì graue eccedo, hò 
diliberato etter fola , per rinfacciargli an- 
cora meglio 1 ’cdecrabile mancamento. 
Si finge infermo il dislealcrpcr muouermi 
piu facilmente à compaflìone;:nà non può 
nmouete i miei affetti à compatitone co- 
lai, che infidiandomi prefuntuofo Ponore, 
nii ftimdla alle vendette. La fac (h,ò Te- 
nandro, da ftolto, ti tratterò da ftolto . 

SCENA SES TA. 

« • - - , ' ' t ' U * 

K egliutj « Tenandro in fati, 

Reg. E H là. fi apre la Torti era da v» 

Va^giOj e porta da federe alla Regina» 
Ten. Madama, che grazie fonquette ? 

Reg. Son atti.dduuti al voftro nit rito. 

Ten . Non hò merito , che quello fi degna at- 
tribuirmi V. M. 

Reg, Mi l'piace, ò Principe, del vottro male* 

C 6 Ten» 
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¥tn. Lo riconofco effetto della voflrabor 
Heg. K quando penfate voi di guarire ì 
Ten. La mia falute da voi di pende, Madai 
per fanarui, fon qui venuta» 

Ten. O me felice ! con la certezza del vo 
affetto nu ridonate la vita • 

*‘S- Principe, e che difcorfì fono cotcfti? i 
cor perfiftcte nelle voftre pazzie ? ne fu 
no badanti le mie ragioni p-;r raffrenati 
le mie ripulfc per diuertirui? i miei fdcs 
per atterrirui ? ancor pertinace profegu 
ne’ voftri delirij? ne vi accorgete , che ti 
tate vn imponìbile ? perche più torto 
eleggerei il morire , che macchiar il r 
onore , che mancar di fede al mio Rè . 
mio Conforte? mirate fin douc vi han o 
dotto le voftre imprudenze. Scriuermi 
foglio, che, fe arriuafle fotto gli occhi i 
Rè, farebbe il voftro efterminio! Trinci 
vi parlo da forella ; ò moderate quelli ^ 
flri capricci , ò più non ardite comparir 
d’ auanti. 

Ten. Madama, compatite le mie paflìoai, 
fiate sì crudele j fe non volete vedermi * 
rire. 

In quello non porto, nc potrò mai coi 
patina . 

Ten. Lo potete, fe volete -, perche voi fola f 
te quella , per cui languì feo . 

Xeg. Tcnandro, mutate difcorfì. 

Ten. Perche , mia Regina ? 
fyg. Perche non deuo foffrirli . 

Ten. Ah mio bene , tanta crudeltà* 

"Keg. Ah folle , tanto ardire? 

T en. In clic vi offendo > ~ . 
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Reg. Nell* onore . 

Ten. Non fonoffefe le fupplichc . " ’i 

Reg. Mi fon olttaggi le voftre» 

Ten, Ne vi arrendete ì . . 

Reg. Ne vi frenate ? 4 . ' ’ r' r 

Ten. Nò* che non poflb • ' • ' * 'V 

Reg. Si , clic il doucte. , . .1 

Ten. Vi amerò , fin chehaarò vita » o * 

R eg. Vi odierò fino alla morte » *’ > 

Ten. Madama , ri folueteul. 

Reg. Principe quictatcui • l 

Ten. Pietà, mia Regina. 

Reg. Odio, fdegno haurete da me , e non pie- 
tà perfido , iniquo : e giache incauto con- 
tinuate ne* voftnecceflì , vi protetto vo- 
lerne far confapcuole il Rè 5 acciò ripor- 
tiatedi vnatantatc merdài meritati catti- 
gli* • Non vi haurò più per congiunto; 
giache ne perdette col voftro ardire il nie- 
rito . Ritornate in voi fletto ; e , fe non vi 
cale def-vottro onore, premaui almeno 
quello di vnRe, che vi è fratello , di vna 
Regina che vi è Cognata . 

Ten. Raffercnateui , Madama; • 

Reg, Son troppo otte fa . > 

Ten. Vi fupplico di perdono . r ; 

Reg, Se fiere pentito , ve lo concedo . 

Ten. Non vi vorrei si crudele ; 

Reg. Deponetc voi quei maluaggi pènfiei? . 

Ten. Non fon maluaggi, fe fon d’amori . 

Reg, Son fiacri leghi, perche contro il decoro» 

Ten. E perfiftete ancor nel rigore ? 

R*g\ Così richiede il doutre . 

Ten. Amatemi, mio bene . 

Reg. E ripigliate le pazzi*.* 

Teu, su. .1 

-saHìSb. 52 un* ** 
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Ten. Di vaiolo aggradimento vi prego 
Keg. Cosi te merario ? 

Ten. Cosi indifcreta ? 

Reg. Indifcreto fei tu , che obliando le legg 
della natura, e del Cielo, tenti ciò, eh 
non deui , procuri ciò, che non puoi, afpi 
ri à ciò, che non hauerai ; mà impunit 
non reitera quella tua fellonia ; perche n 
atiuifcrò il Re . . *•?.; 

E ti faro proua,r y perfido^ indegno 

Cib ,che può far in Regio cor io fdegno 
Ten. Madama, mia Sig.mia Regina, fermate 
vdite . Ohimè ricufa afcoltarmi ,,e minai 
ciandomi fdegnata mi lafcia . Perfida Tee 
dora, indegna Regina , contrattisi lcot 
- te fi fi corrifponde ad vn Principe? Ed i 
qual ferragli© di martri apprenderti tant 
fierezza? le mie artèttuofecfprcflìohi >,-c 
haurebbero intenerito vn puacigno , no 
han potuto ammoU-u- il tuo cuore ; perch 
fei di vn diamante più dura. Suenturut 
Tenandro , che ponefti i tuoi amori in vi 
fiera , che non gradtfee i in vna furia , ci 
non fi arrende; in Yn afpide , che nona 
colta ! E prefumet^i d’amar puico'ei, c 
non contenta di fprèzzare i tuoi affetti, a 
difee minacciarti fdegnofaappteflo il P 
) s eftcrminio ? nò v nò, che non lo deui i n 
cangiando ftile , hii da odiar chi tifugg 
d’abborritchiti fptezza . 

Sì chiude il Prof 'petto , eritema fola foggia 
> » • : t . J>iy : - ,t;y ;*'V ondali 3 



N 



5 CE- 



I 



SECONDO» 6% >vj 

ytc 

SCENA SETTIMA. 

, . f> 

, Vetiuffa # » * 

/r. T E atttedazioni della Regina mi pon-, 

I v gono in ficuro dell’infedeltà del Prin-^ 
cipc onde non ho piu di che dubitarne . 

Ven. Può edere , che anche vn dì fi rauuegga 
del fuo errore : e che ritorni ad amarui . 

Ir. Non può però edere, ch’io fia mài piti 
per corrifpondergli * ’ 

Pen. I noftri voleri facilmente ficàngianoj 
onde non vi potete promettere tanto di 
voi (feda . 

Ir. Son troppo offefa; ne faprei con qual cuo- 
re piti gradirlo . 

Veti. Con vn efpn flione di affetto potrà egli 
difporui al l’a” gradimento. 

Ir. E molto fcarlo il concetto , che vói haue- 
te della mia coftanza . 

Ve*’. Anzi p; rche è grande , non so indurmi à , 
credere , che , le già l’amadc, ora fiate per 
odiarlo * 

Ir, Tei fami conoscere, che v* ingannate, mi- 
rate, Venufta, qucft’c l’vnico pegno , che 
mi r trono hauercdi quell’ingrato, quiet- 
ila, fuori vn ritratto , e perche Comprendia- 
te , chehò fradicata totalmente dal mio. 
cuore ogni Aia memoria, pi-liate , cheà 
voi lo dono# 

Ven. Compatitemi , 1 rette, eli ho nói deuò, 
ne voglio in cóto alcuno àccctiarlò. Trop- 
po T)cne ftà nelle voftre mani quel ritrat- 
to , di cui l’originale portate fcoipito(ncJ 
cuore • /#!**< 

'flJCt FOX 
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Ir, Nc mi credete ancora ì e vi peniate i c 
io vi parli per ifcherzo ? Capete pure i m 
difgulli , le mie pene , le miepartlani . 

Yen. E* quali imponibile veleggiare nel 
Egeo ondeggiante d’Amore, lenza inco 
trarne • 

Ir, Sì, ma penofl, come i miei, non pollo cì 
dcrlo . Orsù p igliatc s ch’io non voglio 
meno neH’ombre di quelli colori hauer 
cina l’imagine di quel disleale, che , coi 
inimico abbonilo) • 

Yen. Vi dilli già , che noi voglio . 

h. Giachevoi negate riceuerlo , lo riceua 
terra: e da miei piedi nella figura ri poi 
que ’difprczzi , che alla fua infedeltà 
conuengono . 

Yen. Non tanto fdegno, Princtpeflaj che b 
Capete , che il Cielo ftcflb dopo lo ftrepi 
de’ tuoni, ed il balenar de’ fulmini, I 
nentc ritorna al pri mieto Ce reno . 

9r. Non potrà piu cdcr Cereno quello n 
cuore per quell’infedele , che m’ingann 
Vertht Duma, tradita , e vilipefa 
Medita file il venditar l'effe f t , 

SCENA OTTAVA. 

Vena Ha yfti ferwamondo . 

^Va.TnVna piena di fdegno partì Irer 
JL c calpeftò adirata quel ritratt 
che prima adorò, come filo Idolo. © An 
re , qual metamorfofì mcrauigliofe cag 
ni mai ncgl’aninti , de gli Amanti ? faci 
doli dimeni re , oca cagnoletti vezzofì ; < 

arrab- 
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arcabbuti'.tnajlini ! Cosilo prouo ancor 
io col mio Ferra mondo , che, bora è tutto 

• affetto j bora tutta fdegno . Queftc fon le 
vicende di Amore $ onde vuò fperare , che 
anche vn dì Irene ffa per gradite ciò , che 
ora abborrifce. Raccorrò dunque ilRi- 

• .tratto , per poterglielo à più opportuno 

• tempo ridare . Oh , come c bello ! con che 
viuezza rapprefenta l’ originale ! noti gli 

, manca , che lo fpirito . 

Jet. Venufta con vn ritratto in mano ! 

Ven. Quelli occhi togliono il vanto alle Stel- 
le j quelle gùancie feltrano rofei quofti 
crini incatenano ; .n: 5j/i©£>4i ! ?.tKC .ivi' 
J;er> Fermati , in lede le , che non Hai piò luo- 
go di occultarti : col ritratto del Principe 
in mano ! Tei pur conuinta ; non puoi già 
più negarmi? 

Ven. Sentite, Ferrini ondo . , rr r 

ter. Non vuò fcntirti, che non Hai luogo al- 
le difcolpe , perfida , disleale • 

Ven. Afcoltatc , mio caro . 
ter. Non vuòalcQltarti i che altro, che men- 
zognere lufmghe non ponilo vdixfi da vu* 
-ingannatrice , come tu lei . 

Ven . Qui,ctateui; mio bene, ch’io vi dirò ... . 
ter. Che vuoi dirmi >forfc , che quello non 
fia il ritratto rlcl Principe ? c che tu noi ri- 
tenga i come pegno del Tuo Amore? che 
noi Yagheggiafti co’ fguarcU, non l’adora- 
fti coi cuore i fe tutto con quefii mici oc- 
chi io vidi ? 

Ven. Vuòdirui . . . i 

Fer. Taci , dico, che non puoi dirmi, che in- 
uentatc finzioni, che mendicate bugic,pcr 
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nuouamerite deludermi , Mi fulmini 
Cielo, fe alle tue IulUghe prcfto p i ù fede 
Sofpcttai di quelli tuoi affetti ; n’hcbbi g 
inditi; , or ne ho 1* euidenza , ne puoi pi 
ingannarmi • 

"fan. Nonv’ineannoi-mia vita » 

Per» Et hai ardite di negarmi ciò i che g‘ u 
fornente non puoi ? feciò'tu penfì, va, eh 
fei la più fcaltra del Mondo , e come tale 
io t’abbandono. Sia pur tuo il Principe 
ch’io per fentpre hora ri lafcio ; 

Perche folto e coliti , che fpera , e fida 
In Do fina , che iti àthor feeperfe infida 
fan. Ohimè ! il Conte inviperito mi lafcia ; 
dichiarandomi WÒV óue fono Innocente 
di nuouo al penOfó fu p pii zio di mie p?! 
-fioni barbaraménhs mi condanna; mà i 
^ che l’offelì J in che l’oltraggiai ? in che | 
tradì jiperche in mia mano mirò vn ritrat 
to , che mai fù mio, con tanti rimpròncri 
fenza vdir mie ragioni così mi flagella 
Maledetta gclofia , cheyfcifti daferrag 
di abiflojfolo per tormentare gli Aminti 
cqutndo mai farà , che tù ti parta dàqw 
cuore, che ad Ogni fempHce ombra tant 
' mi tormenta ? Per te riceiio quelle ingti 
rie , fofteugo quelli rimproueri , foggia 
ciò à quelli affanni ; onde à mie fpeie im 
paro , •• - . "• ‘ ' « " 



Ch: de l’Inferno prona ogn’hor gli ardori , 
Chi d'vn gelofo cor ferite gli amori • 
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S C E N A NON A. . ^ 

: ■ *' . r/ : • p 1 

1 en andrò foto . • . , • : 

' • ' 

V Xifsi mai crudeltà maggiore di quel la 
delta Regina,? fentirohfi piai iìratage^ 
nii più accorti di que.irìniqua? Ode le mie 
pafiioni,e moftra di compatirle; fi accorge 
de’ mici iifpjtti, e uri, dà confidenza; cono- 
fee i miei timori , c mi fà animo; intender» 
che fon oppreflq d’amore ,es’ inoltra fine* 
al mio letto à vifitarmi ; e quando io pcn- 
. fq , ch’ ella corife h^bbia da. -recare .alle 
mie pene folJieuo , mi vedo co 'rim propri 
. oltr^ggiatq, con gli oltraggi vilipefq,^ 
vilipendi rigettato? Giuro al Cielo vche 
vuòdi. tanti aggrauij rifciuirrrq , e farJc 
conofcerc Tuo mai grado ciò , ch.q sa fa re 
w.pei vendicaxfi vn Principe fdegnato , Npn 
. mi vuole amante , mi haurà musicò , cd ci- 
gni mi* fcintilla d ’ affetto cangieraffi per 
lei in fiamma di fdegno. . Mi proteffò vo- 
ler far penetrare i miei tcntatiui ai Re ; ma 
faprò ben io prcuenirla : e farò cadercfo- 
pra il di lei capo que* fulmini > eh' ella in** 
fidiofa minaccia al mio • 

SCENA DECIMA.;,^ 

•r 

Trebaldo , e detti, 

T re b, TL M Io Signore, c giunto aderto ift_> 
XVjL tutta diligenza vn Corriero , 
che mi ha impofto , clic con ogni icgretcs- 
" za 
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aa confegni in voftra mano queftalcttcì 

Ton. Di doue viene > 

Treb Io credo , che fia la rìfpofta dì que 
lettera, ch’io portai alla Regina. 

dimmi; è vn Corriero, ò pure qu 
che Paggi® di Corte . 

Treb. Io non so dttui altro , fe non eh’ è 
brutto mo (laccio , che ha due baffi lun< 
yn palmo. 

Ten. Ha yn corno à lato > 

Treb • Perche Signore ? 

Ten. Perche da quello fi cottofcon© i C< 
rieria 

Treb v O fe così folle , quanti Corrieri fi \ 
drebbero mai per il Mond® ! 

Ten, Leggiamo la lettera. Ritirati» {Leg 
la letrera ) 

La premier*) che ho di riuedere voi , e la mi * 1 
letta Conforta) o fratello , mi ha obligato i 
po la Rotta di Amara* à ridonarmi j 
qualche giorno alla "Patria i onde sì* le pt 
in queflo punto fono arriuato alla noflraf 
la di Roccauerde , doue anfiofo con ogni 
grete^a oggi vi attendo, per goderai, ed ( 
ciò dimani pofjìamo fare vn * improuifa j 
profa alla Regina "unitamente , per rendi 
tanto più cara , quanto più inafpettata 
mix venuta, 7 ipn mancate , e refio 

Vofro affettionatifs. fratello 

Ladislao^ 

Trebaldo ? 

Treb, Signore? 

Ten. Và fubito a dar’ ordine per vn Oau a l 
che io in qucfto’punto vuò partire , cd < 
uecti di non fidare ad alcuno il fcg rr 

Sta 
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Sta lieto Tenandro , che il Cielo vuolfa- 
uoricicti: hai campo in quefta congiuntu- 
ra di preuenire le infìdie di quell* iniqua» 
c di volgete contro di lei quelle macchi- 
ne > ch’ella difegnò contro tefteflo. Farò 
ben io conofccrle gli effetti del mio fdc'» 
gno: già che non gradi •lioflequidcl mio 
amore. Dirò tanto contro di lei a l ^ 
che, fe non farà priuo di fenfi , non po i i 
non odiarla. 
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°u vi affliggete piu: e ditemi ciò, 
Avi ‘•he volete, eh’ io faccia, per ; cn - 
dcrui confolata, che lo farò volontir fU 
Feti. Vorrei,che ritrouaftc-il Conte, e chcgli 
c fprimefle le mie doglianze^ mcntr’cgli 
qual giudice ingiufto , ffj'.za vdire le mie 
lagioni, ini condanna. 

Taf. Perche non gli irccltc ben bene il fatto 
volito > 

V tn. Se non volle afcoltarmi. 

Taf .Oh s’ c diportato male, mà quelli fono 
i foiiti effetti della gclolìa , che talmente 
accieca le perfone , che non vie ragione, 
che h polla conuincere. Parlerò al Conte, 
c gli dirò apertamente, che il ritratto non 
c voltroj mà della Signora Principefla , 
quale per i difgulli, che partano col Trincia 
P e Tcnandto, 1 h ueua per diiprezzo "et- 
taro per terra, c che voi io raccogUeftcrpcx 
xciticuiilo alia meddìma* 




Taf quella e Fenufla 
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Cosi direte ; anzi, che per fargli capii 
che i fii'oì fófpetti f Q ao Chimere, poti 
‘te Cgiache Irene : più noi; vuole) confegaa 
1» il ritratto; che-cosi meglio refteram 
tutte le gelone bitinte. 

Fate pur Li bella cofa à fare così; p:rc! 
"accorderà, che fono pazzie le fue. 
cn Pigli «e, che à voi lo confegno; m\ at 
uertite con la v olirà energia di readerl 
bene del la mia inuocenza perfuafo. 

?**/• Lafciate far a tue, figliuola cara , chz_ 
gliene dirò ben tante, che reftarà appi 
gatoj rr 

yen. Vi faluto , Pafquella. 

?*/• Bll ° n giorno à V. S. Pouera fanciutl; 
'2> innocente, comevna Colomba, e tut 
le a'ifgrazie le corrono dietro : Sò ben i- 
fc fofiS in lei , cne gli vorrei leuare que 
ghiribizzi di capo. Ringrazio il iel, 
che non ho alcun Amante , che fia gelof 
che per altro gii vorrei far auttenre il pr 
ucrbio. Oh, com’èjiel lo quello Ritratt 

5CENA DVODEC IMA, 

Trebaldty e Vaf^uellx . 

T»*e5.Q T ete più in colcra,Signora Pafquell 

Taf. O Forfantaccio; forfantaccio , Se h 
ardimento di ve ùrnii anche d’auanti > 1 
quello mi hai fatto. 

Treb. Io ourlauo così con voi. 

Taf. No i liò bi foguio di edere burlata da t 
bricco .accio. 

Trrb. Non tanta furia ; fapcte pur anche, c 1 
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vi voglio bene. # 

Taf. lo non mi curo del tuo bencjperchc per 
grazia del Cielo hà altri amami più gar- 
bati di te . 

Treb. Compatitemi; ch’io non Io credo* 

Taf, Perche > 

Trebi Perche fletè, e vecchia, e brutta» 

Taf.Q mafcalzonc ! vecchia io?ip bruttai to, 
guarda vn poco , fe hò degli amanti , e di 
merito, c di códizionc.G/j moftrail Hitrat, 

Treb • Chi c quelli J egli è il ritratto del Prin- 
cipe: c douc 1* hauetc rubato ? 

Taf, Che rubato? l’hòhauuto da lui luca-, 
parra dei Tuo fuifccratifflmQ afletto» 

Treb. Dite da douero > 

Taf. Certiflìmo , Se tu Capelli , egli fpirita 
de* fatti miei» , 

Treb. Di paura, non è vero 1 

Taf. Dico d’amore io, anzi mi ha impoflo, 
ch’io tenga celate quelle noflre corrifpon- 
denze , per non dar gclofìaà qualche Da- 
ma di Corte , perciò ti prego à non parla, 
re, fai > 

Treb. Tanto vi prometto ; mi fpiacc bensì di 
hauerui da dire vna cofa. 

Taf. Cofa ? 

Treb. Che i voftri amori fono flmti. 

V*f. Come à dire > 

Treb. Sono finituperche il Principe tutto al- 
terato , fenza parlar con alcuno e partito 
folo Coletto, lenza che io habbi potuto 
Capere, ne perdoue , neper chi, neper 
qual caufa ; cofa , che mi hà latto rcftarc 
ammirato : tanto più , perche haucndolo 
veduto da qualche tempo in qua tutto ma- 
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Icnconico, c fofpirofo, hò penfato ch< 
vìhtVdàlu di fp stazi onedì lafci trafpor 
re a iate qualche gran fpropofito. 

Vxf. Poucro Principe! me ne difpucespcr 
sò, che fà tutte quejle-paazie per me, p 
laudo di non effe^e corcifpollo ; «là aL i 
to s’itiganna; perche 1’ amo di tutto cu< 
Tonerò gioua^c ! 

Treb. Poucraj Pa(qutlla abbandonata ! c 
confolateui , e l'opra il tutto noi moti 
’ te ad alcuno la fila partenza , per noi c 
farcqualchc difordme in Corte. fx 
Oh, oh, non c’è dubbio s guardiir 
Cielo; che sò ancor io , come fi fa à tac 
addio Ttebaldo. Voleuo pur vedere 
con quello pretefto lo potcuo indurr 
amarmi; mà non è flato potàbile ; pei 
pur troppo è vero , che la carne vecchi 
ogn'vno fi rifiuta, e pure il proucrb 
chiaro, che gallina vecchia fa buon br< 
e che 

teliti non si, che cofx [ix diletto » 

, , Che di vn* vecchi* non fretto l’xffett 
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Regina, Irene, e Txfqnella, 

Reg, | ^ Ermateui . Doue andate Pafqi 
Vxf. XT Compatitemi Signora, che 
v’haueuo o (Ternata. La villa non mi 
più bene da qualche tempo ria qua , e 
mi ricordo, che vedeuo di là da Mon 
Reg. Sono effetti (oliti della natura , ci 
crelcere degli anni sì, debilitano i i 
ftnfi. p 
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Taf. Tur troppo c veroj ma non fi debilitano 
folo i fenfi ; fi debilita anche alle volte il 
«ciucilo •. 

Zr. Non c’c pericolo fi debiliti il volilo , fc 
già l’hauctc perduto . 

f af. Bacio la manoàV.S ; e quando l*hò 
mai perduto ì Piaceflc pure al Ci«lo , che 
per voi non l*haucflè perduto di p»ìi • • • 
non mi late dire .... 

Heg. Che ì dite pure ; chi l*hà perduto ì 

Taf. Non lo volcua dire, mà V. S. me lo co- 
manda , e bifogna vbbidirc . L’hà perdu- 
to il Principe, giufto per voi Sig. Irene . 

E come hà perduto il Principe il cerucl- 
Io per Irene 1 ditelo J 

Taf. Così non folte . L* hà perduto certo il 
pouenno; equefta è Tempre fiatala cauTa 
della Tua gran malinconia, che finalmente 
l*hà condotto à fuggir lene, come hà fatto, 
e il Cicl sà doue . 

Ber* Come ? c fuggito il Principe ? chi vcl 
difse ? chi ve n’accertò ì 

Taf Signora, ve lo dirò in confidenza; per- 
che con Piftefso figillo ]I’hò intefo ancor* 
io : rac lo dille Trebaldo fuo confidente, r. 
me lo giurò; anzi, che mi aggiunfe con 
premura il tacere; acciò quefta fua fuga nó 
fole uafse qualche difiurbo in Corte . 

*‘g- Non vi dille il motiuo ? 

Taf. Signora nò; folo mi dille, che tutto al- 
terato, fenza parlare con alcuno, fofpiran* 
do, folo Coletto fen* andò ; ne può Caperli 
doue, nc à qual fiac: cofa, che molto mi fà 
temere, che fconuolto 1* intelletto dalla 
{ila malinconia ; fiapartito per fardi (t-J 
2> ftclfo 
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flc (To vn qualche gran fpcttacolo. 

J(eg. Me ne (piacerebbe . Orsù andate . 
a nel la. 

Taf. B icio le mani à V. S. 

Keg. Che ne dite Irene ì 

Ir. Io uon so, che dirmi , fc non che fc 
non potendo il Cielo piu.foppoitari 
lui perfìdia , vorrà fargli prousre i 
giulli rigori. 

Rcgr Piaccia al Cielo , che non (ìa così , 
che sì orrendo è il fuo delitto , che 
il folo attentato richiama 1 Numi f« 
aJle domite vendette. Sento però di < 
fua rtfoluzione dolore- e molto nu j 
di hauerlo sì ardentemente riprefojp 
non vorrei in modo alcun© cflcrc io 
del fuo precipizio rorigine. 

Ir. Et io goderei, che vna volta fofteneflè 
fulmini, che meritano le fuc azzioni. 
che indegno è di Yiuerc chi tradì la m 
de, chi macchinò infidic a 1 voftro on< 

Xeg.Vi compatifco, Principeflà j perdi 
tc oftefa : non douetc però tanto infi 
ne gli odi j , che m voi non habbia . 
la pietà . Ha errato il Principe coni 
voi, c contro il mio decoro, lo conici 1 
io per me tutto gli perdono , baftar 
folo d’ hauergli fatto capire il fuo m 
mento, c difefa la mia riputazione: f 
tro vi protefto , che vorrei vedergli 
bene , che defidcro à me ftc/fa : c fc g 
nacciai di far penetrare al Re mio Cc 
te le fue imprudenze , fù folo per m 
lo in douere, non già per eseguirlo. 

Ir. Mia Signora , voi Cete troppo ten 






SECONDO. 75 

cuore : ut queiti aggrauij meritano di eflcr 
lafciati impuniti! e s’io folti in voi, vorrei, 
che il Rè fapefse il tutto ; acciò conofccfsc 
guanto pofsai; promette ili della fedeltà di 
vn fratello. ,, 

Piu tolto mi eleggerei la morte, ch^i* 

‘tra Coorte re in quetto cccefso . La pruden- 
Za in sì delicati inteieili deue adoprurfl, 
per cftingucré , non per fomentare gl 1 in- • 
cendj , che ben preueggo potrebbero na- 
feer grandi , fe il Rè del fucccflo reflafse 
auuifato . . ~ ’V: 

Ir . Quelli riguardi, che voi hauete , ò Mada- 
ma, non sò, fe potiate promettcrui, ch’egli 
fìa per hauerli con voi 

Heg. Almeno dourebbe hauerli » spendo la 
fua reità, eia mia innocenza . 

Ir. Se hà hauuto cuore fenza alcun rifpetto 
di tentami ncU’onorei può anche haueno 
di tradirui nella vita. 

Come farebbe à dire ? 

Ir. Ch'egli da voi minacciato , attribuita» • 
per apparire innocente, con qualche attu- 
ata à voi tnedema i fuoi propt} delitti *pcr 

1 farui colpeuolc d * incontinenza appreso 
del Re, &in tal guila concitarui contro 
'del Conforte lo fdcg io. 

Rr£. Quello non può effrre $ perche sa benif- 
fimo , cMe nella lettera , che ardì prefun- 
tuofo di fcriuetmi , conferuo gli atte Itati 
della fua perfidia ; ne la prudenza del Re, 
che sà conche amore lo Cerilo , potrà mai 
à fua pcrfuafionc eccepire finiftto péfiero. 

Ir. Madama , io lo-conofco meglio di voi, e 

£ià-*9Ò di qual caratto fia la fua malizia- 

■ -- -- & z . tc cjju» c 

J5& -7 mmtwn 
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yoì interpretate il tutto ii\ bene; mi io 
fofpetto male . Vediamone l’efito; ch< 
poi ci accorderemo chi meglio dt noi 
intefe. y ■ 

Xe S- Operiam bene noi^ ne pauentiarr 
poiché 

^on fino temer della perfidia il tela 

Chi in fina difefa hà l'innocenza , e il Ci* 
Ir» E pur fi sa, che l ’ innocenza fieffa 
Rima* tal ' or dalla malizi « •&**!/*• 

. SCENA DECIMA QVARTA» 
Bofchereccia, 

Re, 7 en andrò. 

Re CTN ora mi pareua vn fecolo di rii 
V demi, ò Fratello, onde appena c 
óehato l'inimico , ho Riabilito ridonar 
incognito alla Patria , sì per coniolar 
con voi de* felici fucceflì, come per far c 
nofeere airimpreuifo alla mia diletta B 
ginn, e Conforte la fuifccratezza de' mi 
affetti, e renderle piu grata la mia venut 
Vi giuro, ò Principe, che nel fanguino! 
conflitto, che durò per fei ore continue, 
non ebbi apprenlìone maggiore, che 
penfiero di voi » e della mia cara . Quei 
era l' viatico oggetto di nue paflìoni : p 
altro, io non mi inorridiuo , ne a’ i tuo 
de' bronzi; ne alle pioggie de' piombi , : 
Jfc alle tempefte delle fciablc; anzi che cora 
giofo nel calor delle zuffe fprezzauo og 
periglio di morte l rnà volle benigno 
‘ ' *» if ' ■■ Ciclo 
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Cielo confolarmi ; mentre preludendo il )M 
valore dc'noftri , talmente fi confuterò I r / 
barbari, che tettarono la maggior parte 
del noftro furore miferabili vittime . Mi 
brillò all’ora per la gioia il cuore nel pet- 
to; perche mi conobbi ficuro di douerui , e 
i’vno, c 1* altra riucderc . Grazie al Cielo, 
che qui illefo mi ha ricondotto, doue ora 
con voi mi godo, e fra poco farò conia 
mia bella à confolarmi. 

Ttn. Aflìcuratcui , ò Sire , che quelle fteflc«J 
paffioni , che alìiggeuano voi , tormenta- 
uano ancora il mio cuore , c fofpiraua ad 
ogni momento il voftro ritorno; non tan- 
to per vederui libero da pericoli della 
guerra s quanto per rimirarui- in ittato di 
riparare il voftro onore*. 

Hè Ohimè, che dite, Principe? parlatemi più 
3 chiaro, e ricordateui, ch’cftendo mio Fra- 
tello, gli (limoli del mio onore folio ancor ^ 

voftrì- « * 

Vai». Non poAo dirui più oltre ; perche, nerijl 
voftro, ne il mio decoro lo comporta • 

He Siete tenuto ; ne potete fenza pregiudizio” 
del grado, in che mi fìete congiunto , oc- 
cultarmi ciò, che fapcte* 

T e n. Non verrei in quefto primo incontro 
intorbidare il fereno delle voftre conten- 
tezze; ne feemare il voftic* affetto alla • * 
Regina. 

Doue fi tratta dell * onore di vn Rè , non 
hanno luogo i riguardi . Parlate pure con 
libertà , e fuelatcmi con ogni confidenza 
il tutto. , 

* Già che dcuo vbbidirui, dirouui, che, fe - J 0 

D » u . . 
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■li prudeuza, & il tifpctto, che k voi j 
ogni conto deuo,non haueffero in me pi 
ualutoycro dalle violenze della Regina 
dotto à termine di macchiare con ign 
minia perpetua il voftro onore. 

X« Tenandro, ifpiegateui meglio, ch’io ni 
vi capi fce. 

Te». Da che voi parti (le , ò mio Rè , comi 
ciò Madama à perfeguitarmi : e volend 
mi amante ,s 'affaticò, oraco’fguardi,o 
co’ fofpiri , ora co’ difeorfi , per farmi c 
nofeere la pcruerfìtà de fuoi djflo-luti pc 
fieri; accortomi de’ fuoi diffegni, per chi 
derle ogni adito fimulai di non intendi 
la. 1* Isò ella piu oltre, c Rimando la n 
modeliia mera {implicita , fi fece lecito 
fidarmi con la pennà le impure Rem 
del lacrilego luo amore . . Rcplitò più v 
te gli afladtii mà ftmprein vano , hauet 
io deliberato di volticpiù tofo meri 
che ir.si CGr.de fi cnde re à sì ; nceffuofo < 

-- . , — — --.'-I-»» io 

iitto* ìinpszu ìiiw «v< . >• 

e fola: e con vna congerie , e di ragioni, 
di affetti, e di lagrime , e di fofpiri, c’ 1 
ucrebbero intenerita yna Tigre , talrner 
mi ftrinfe, che, ferrnormitadell’cccc 
nò mihauefse inorridito, farei flato vici] 
a darmi nelle fue braccia per vintoj mà 
xifpetto, clje à voi deuo,mi diede ta t a i 
mo, che potei rigettare i di lei difsolu 
tentatiurie per efttnguerein lei ogni fcii 
tilladi fp ranza, donai in fua prefenza a 
le fiamme tutti que’ caratteri , che già ci 
amore mi lcrifse, minacciandole il volli 
fdcgnoj con protetta di volere à.voi fuel, 

re 
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re l’infainia di tali attentati. |«/ 

Rè. Dùque sì diffbluta è diucnuta la Regina > 

Ten. Così non folle i ma buon per voi, che la 
mia coftanza è (lata infieilìbi lejche per al- 
tro era per Tempre macchiato il volhp 
onore . 

Rè Perfida moglie, indegna Regina ! Tenete, 
òjPrincipe il tutto in voi , chea tempo pili 
opportuno ne decorreremo . Ritirateuià 
riftorarui, e fate, che fi chiami Ramefe. 

Ten. Vbbidifco . E* fortita la frode . 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Rè. 

S Pecaua douer condire il giubilo di mie vit- 
torie co 1 nettari più foaui di amore , 
lon codretto vederli amareggiati dal per 
ftitero veleno dell* odio . Tutt’altro mi fa- 
rei creduto , fe non che la Regina mi lofle 

infedele ; perche amandola al pari dei l'a- 
nima mia, nò poteuo imaginar ni nel di lei 
cuore per tradirmi vna sì gra tde perfidia . 
Adeflo intendo , conche fine in ogni lette- 
ra mi efprimelìe inuiolabile la Tua fedej 
fù fenza dubbio , perche conoicendofi col- 
pcuole, voieua fotto il manto disi viueefi. 
prelfioni occultarmi il tolficode Tuoi tra- 
dimenti i ma il Cielo , che non confi ntc , 
che tedino fenza caftigo sì , cffccrabili 
enormità , ha voluto , che fiali abbattuta 
J nella coda iza ‘di vn Principe, che per ellèr- 
mi FratclJojhà iiauuto petto, per rigettar- 
la e confidenza per a u tu far mene. Non 

D + ‘ vuò 
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vuòperò, che la perfida refti del fu© n 
fatto impunita ; onde, fc mi violp con t 

Ì »uri amori la fede , ne pagherà con mo 
cueralapena. 

SCENA DEGIMA SE STAI 

R ameft , « detti . 

K*ttu T7 Ccomi vbbidiente à i cornar 
LL della M.V. 

Re Ramefe . So quanto Tempre mi fiate fta 
fedele i so di qual tempra fia il voflro va 
re, diqual ardenza in ferii i tini il vof 
zelo i onde voi folo fra tutti in quo 
giorno fcielgp per vn’imprefa , che per 
Ure di gran confidenza, foura ogn 'altra i 
preme . 

R«w. Troppo è grande 1* onore , chedegn 
la M. T. di farmi . 

• r » _ _ . . r 

*ic. ilice f tate, c irnipàriTcmi * scriventi 
in chiaro deH’infedeltà della Regina, e c 
accefa d’inceftuofì amori , habbia tenta 
pili volte , mà fenza frutto la continen 
del Principe ; onde hò rifoluto , che p 
non viua colei , che i mpiegando in alti 
fuoi affetti , s’c fatta indegna d'efier p 
mia : per tanto il tutto à voi confido s a 
ciò con ogni fedeltà , e fcgretezZa ader 
piate, col trafiggere con vn pugnale il cu 
te di queiriniqua , i miei giudi voleri . 
%am. Sire,ionondeuo conrradireà voftri c 
mandi, ne feruti nate levoftre rfoluzioti 
folo vi confefTo , chmonsòcon qualan 
mo accingermi ad vna si dura imprefa . 

Rà 
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Rè. II rifluito dell* onor mio vilipefo farà ba- 
llante à fornitimi Arami coraggio . 

Ram. Ricordatcui , ch’è Regina , e che il rif- 
petto , che , come valiti lo à lei deuo , pct 
riuerenza m’intimorifce . 

Rè. Non è più Regin a, già che per le fue male 
azzioni decaduta dalla mia grazia,!] è refa 
del regio titolo indegna * Andate: e fin*, 
gcndo di haucrleà conferire per mia parte 
qualche premurofo ìntcrefle, procurate di 
haucclalola, e fenza alcun rifpetto fa- 
grificatela vittima al mio fdegno : ed au- 
uertite di non arrendenti , balle fue di f- 
colpc, ò alle fue fuppltche,ò alle fue lagri- 
me; che à voi farà imputato per capitale 
delitto . Partite tòrto adefleguire i che fra 
poco vi fcguirò aucor’io , per vedere nella 
morte di quella perfida fortisfatte le mie 
vendette . 

Ram. Parto pcrobedirc; màil Cielo sa con 
che cuore . 

Rè» J delitti in Amor di vna Con forte 

Solfi dcuon punir con la f ** morte . 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Sala Reggia. 

Tafanila, t Ferramondo . 

Taf, T io vi dico , che hauetc torto , C 
ULr che vi portate male à trattare co- 
sì eoa quella poucca fanciulla. ConDia- 
uo lo non voler fcat ire le fnc ragioni > Vi 
giuro» che fc vno de* mici amanti mi fa» 
D $ certi* 
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ceffi* così; non gli guarderei. mal piu Ifl 
ver fio. 

Fer. Mà ditemi > non vi pare , eh * lo habb 
Sufficienti motiui, fe la ritrouaicol ritra 
to delPrincipein mano * 

Taf. E , perche hatieua vn ritratto in mane 
Subito hauete da inuiperirui, e da ftrapa 
zarla? feufatemi , che hauete latto malli! 
mo; perche il ritratto non era Suo ; ne m 
fi fo_.no, che foffe fuo.v 
Fer Di chi era dunque > 

Taf. Era della $ignora Itene, che difgufiat; 
co l Principe , logittò via per difp tto, 
Venufta per ritornarglielo, i’haueua ra 
colto n quel pitto fteflo, che voi la vedeft 
Fer. Ancor voi Palquella dare mano à quel 
finzioni per maggiormente ingannarmi ; 
aV.Chedite? Il Ciel vi perdoniìimputarrt 
pe r -alfa, fe fono la più (incera del Monde 
oh adeffio sì , che me la fate montare ! no 
fon mica io vita delle voftre ama. .ti , eh 
Subito mi habbiatc a faltarc adoffio a lira 
pazzarmi, Sapete > 

Itr. Compatitemi, che noi diffi, per offendei 
ui; mà perche foioso efler coftume dell 
Donne preualerfidegl* inganni , perd li 
dere gli Amanti. 

Taf. Tenete pur lì il dito, e fiate faldo ne 
credere ., che Solo le Donne Sappiano in 
gannarè . Lo fanno bene quefte pouert^ 
fanciulle , quanti artifici vfiate voi altri o 
minacci, per ingannarle, 
f «r. lo non so mai d’ haucrnc ingannata aì 
cuna. • 

Taf. Sarcfte il primo. Or per fàtui vedere ! 

che 
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che Tono fchietta, e che Vcnuila fu da voi 
oltraggiata à torto,eccoui il ri tratto. Pren- 
detelo, ch’ella ve ue fa vii prcfcnte,per 'fat- 
ui conolcere apertamente, ch’clianulla 
del Prìncipe fi cara 
Ter. Non detto nceuerloì p rché ne meno per 
qu ito ini fi lcuano dalla mente i folpetti* 
Taf Che iolpetti potet piu. hauere ad vita 
pruoua sì grande ? Credetemi , che, fe Ve- 
nutìa amafse il Prìncipe , haucrebbe tro- 
uatoarro ripiego per quirtarui , che fpe- 
dirui il Riitrato. V i dico che h mete torto, 
ech fono chimere cote (Ir vofire gel ,fie . 
Ter. V uò crede rui ; inoltrate il ritratto: à 
quello chi ro atteilato di fede delia mia 
bella nonpofso cbutiàdìre • Ben cono fco 
euidcntc la fua innocenza j fe in quelli mi 
fà vedere /ch’ella (prezza quell’oggetto, 
che incauto mi figurai, che adorallc. An- 
date , o Pafquell i $ elprimete à V^e nafta il 
tino pentimento, d tele, che co afelio di ha- 
uerla otfefa a torto:c che la 1 upplico di per- 
dono s foggi ungetele, eh* io più non mi 
lalciero offufcarc da folpetti la mente ; mà 
che l amerò con affetto 1 uifcerato fin o al- 
la morte • 

Taf Vi feruirò , Signore, mà per grazia non 
ritornate piu alle voilre frencfici acciò che 
io non habbia da parere vna bugiarda. 
ter. Non vi dubitate * Riucritcla in mio no- 
me. _ 

Taf Oh oh quefta farà la prima cofa . Buon 
giorno à V. $. 

Ter. Vi faluto, PaCquclla. 
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SCENA DECIMA OTTAVA; 

F errabondo , V* znnfla. 

Ter. A*VVanto mi premnn gli aggrauij,c 
* feci alla mia cara Vcnufta , lo 

quello mio cuore , che eo o ! cerulo la di 
innocenza , conramarico interno fé n< 
chiama pentito . Mà così auuiene à chi 
ciccato dalla paflxone, fenza afcoltarc d 
colpe, precipita nelle rifotuzioni • 

Ven. Mio Fcrramondo ? e bene , fletè anc< 
a baftanza fincerato della mia fede ? 

Ter. Sì , mia adorata . Tur troppo à jnia c< 
fufione; e mi dolgo di hauerui fenza 
gione incolpata. 

Ven. Mi cred rete per l'auuenirc fedele? 

Far. Farei torto alle viue anellazioni, < 
voi me ne date. 

Ven. Pofsopoi promettermene? 

ter. Velo proteso colpii» vero fentimer 
dell'animo» 

V tn. Caro Ferramondo l 

Ter. Dilettilfima Venufta ? 

Ven. Lafciatc quelli fofpetci , fenon mi v 
lctc afflitta. 

ter. Lafcieir» ogn ' ombra , per vederui co 
tenta. Mà. v . . » 

Ven , Mà che ? 

ter. Vi fupplice di perdono . 

Ven. In che mi oflendefle ? 

Ter , Con oltraggiami innocente; 

Ven. Non fono oltraggi quelli» che deriuat 
da amore, 

F#r, 
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Fer. Dunque mi perdonate ? 

Ven. Sì, miavita.’ 

Fer c O che giubilo ! ( 

Fen. O che contento! Vi lafcio, o Fertamoni 
do i perche per la Regina partirmi col- 
lii enej 

Sol vi frego dì far, c'ombre , ò [off etti 
Ttyn dijiurbtno fiu li nojìri afetti, 

scena decima nona. 

Ferratnondo, Tr eh nido, 

fer» più veto, che il peftìfew) 

verme della gclolìà habbia ricetto 
in quello mio cuore; già che viuo accerta, 
to della fedeltà di Vcnufta . Non potcua 
.ella già meglio conuincctmi , che col ri- 
mettere in mia mano 1* origine de miei fo- 
gnati fofpctti. Fcdehflìma Venuta ; bea 
capifco la finezza del tuo leahflìmo Amo- 
re, fe anco offefa mi perdoni, dileggiata mi 
apprezzi, oltraggiata mi ami. 

Treb. VÌ faluto, Si g. Ferra mondo • Ohimè 
hò pur imbrogliato il ccruello ! 

F#r. E che hai, Tr baldo! V - / 

Treb. Può efTere ? nò, nò, che non può e/Tere : 
sì, sì, che può eflcrè. 

Fer, Che ftrano accidente tanto t’ingombra 
la mente ! 

Treb . Signor nò, che non è vn 'acridentcjper- 
chc non ne patifco piu ; ne patiuo bene Tua 
volta; ma me ne liberai, con lafciar tar il 
vino; c v* certo negozio , ch’io non so itw 
tendere. 
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ter. MìchehaiJ dillo (lacera mente, efie fe 
feti potrò r.'car* io qualche fo lieuo. 
Treb. Il calo e quello « che il Principe m 
Padron ■ è andato via, ne (1 sa doue ; e bu 
faua,come va Cane arrabbiato, è mi è et 
trato in penfiero, ch’efsendo difgufiat 
con la fua amata, condotto dalla difpera 
zione fia andato à fare qualche gran fpr< 
polito. 

t*r. Mà , quando è partito il Principe ? fc 
poco, eh 1 io l’hò veduto; e poi non fi c fci 
tito à difeorrerne in Corte. 

Treb. Lo so ancor io , che non fe ne difee 
re; perche niuno l* hà penetrato altro , c 
io,che fono 1 1 fuo confidente; Se egli mi 1 
impollo à non parlarne , c al certo non : 
parlarci in tanta difgrazia. 
fer. Mà il difgufto l’hà egli hauuto da Irer 
Treb. Signor nò, fignor no; da vn’altra Dar 
di Corte, che non pollo, ne dcuo nomina 
far. Ed è potàbile, che tu non voglia app 
gare la m a curiofità ì 
Treb. Vi dico di nò, che non pofso; perché 
la mi fece pigliar il giuramento prima 
confidarmelo» 

ter. Et è Oama di Coite, e non è Irene ì 
Treb. Sì Signore ; è Dama di Corte, e noi 
Irene; anzi di piu, ch'ella haueuail titra 
to del Principe , c lo baciaua con tanto s 
fatto, come fe fofsc fiato ini medefimo. 
ter. Son tradito . £ tu mi atàcun , che noi 
Irene ì 

Treb • Vi replico di nò, che non è Irene. 
ter. Et è Dama di Corte > 

Treb» Sig. si, eh* è Dama di Cotte , Orsù v 
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glio andarmene » perche à poco à poco mi 
vorrebbe far rompere il fidilo della confi- 
denza . La riueriico , Sig, Conte « 

Ter, Senti, Trebaldo , fermati , alcoltaj non 
vuol fermarli . Eccomi di nuouo in villa» 
beri modi con ufioni; mi accerta Trebaldo, 
che il Principe è partito difguflato dalla 
{ua amata ; m. pretella , che non è Irene ; 
mi giura , che è Dama di Corte : mi ag- 
gi tinge , che adotaua quello ritratto j dun- 
que lenza tallo è Venulla . Poucro Eerra- 
mondo tradito ! addio intendo il mot uo 
di tante cfprellìom , l’orìgine di mandar» 
mi il ritratto, fì^enza dubbio, perchere- 
dendoli dcluk dal Principe, voleua con 
queit arti di .^r.ouo al fui» affetto ebligar- 
1111 ’ Infida in\^annatr;c , come potrò più 
crederti; fc quanto più ti affatichi, per mo- 
ltrarmiti lineerà , Tempre più ti fcuopro 
raddoppiatele frodi , per deludermi , Nò, 
Ho , clic piu non preflarò fede à tue parole s 
perche fei vna Sirena , che lufìngando co* 
vez/,i , tradì fci chi ti ama . Conofco aiv> 
ch’io adelìo , 

C hanno It Donne per tradir gli amanti 
Doppie il cor, falfo il dir, e finti i pianti, 

3 C E N A V1GESI MA, 

. kuaìl Pxofpetto, ourla Regina c 
in T rono . 

Regina, Irene , Ramefir « 

'VT O n poteua riceuerc confolazione 
XAL maggiore , che quella del volito 
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inafpettato attiuo, ò Ramefe, mentre : 
fiofa <it fapere lo Acato del Rè mio C< 
forte, dopo il conflitto disi fanguim 
battaglia, non donalo meglio fpcrar 
che da voi , che come fno parziale, gli f 
fiato in tutte le occorrenze allibente. I 
temi, ouc fi troua? conche falute ?quai 
è per ritornare? 

I {4m. Madama , il Rè di prefente fi ritte 
. con l’efferato ne’contorni di Belgrado; 
consì ottima fallite, che mai lo vidi c 
robufto , e medita prima del fuo rito: 
decorarli con più gloriofe imprefe . 
J(eg. Mi affliggete in vece di cófolarmi.ò 1 
mefe ; mentre mi togliete ja fperanza 
douerlo, come mi fupponeuo , quanto ] 
ma vedere . * : 

JLdm. E' di sì grand’animo il Rè, chenc 
ftimi contento di va fol trionfo; perciò 
figuro, che forfè diferirà anche più di q 
lo, che V. M. fipenfa , il fuo ritorno . 
Rtg. Mà non fi ricorda di me , che ad o 
momento fofpiro la di lui lontananza 
l?4w. Beniffimo fe ne ricorda i anzi che 
ordini precifi di gran confidenza a poft; 
fpedì , per conferirli fecretamcntc à ve 
Macfta . 

Heg. Lode al Ciclo, che mi diede vn Con 
tc , che sà amarmi anche lontano , c fra 
multi ftrepitofi di guerre salarmi cono 
xe la parzialità del fuo affetto . Ritirai 
PrincipcfTa . 

Ir • Vbbidifco « Madama • 

Ss*. Or che fiam foli, echev’ìmpofe i 
mio Signore con tanta fegretezza da < 
fidarmi . 
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Rttn* Vita commilfione , che mi fa inorridi- 
re . Pure mi è d* vopo per non incorrere 1* 
indignatione del mio fourano , fenza dila- 
zione c<T guirh • 
lUg. Checommiffone è quella ? 

Rat». Ch’ io con ouefto ferro vi dia ( compa* 
titemi ) in quello punto la morte . 

Oh D o, chefento 1 la morte? per qual 

^iOtitlO ? 

jft m. Lo sa il Rè • 

A«g. In che l’oflefi ? 

Ram. Non dcuo cercarlo . - : 

Reg. Ed egli que.flo v’impofe ? 

Ram. Così mi comandò . 

Reg. Ah barbaro Rè! inumano Conforte 1 
Dunque dourò morire ? 

Ram. Sì . 

Reg. Mà perche ? 

Rat». Perche cosi è Inabilito . 

Reg Ne vi è luogo alla pietà? 

Nò. ~ 

Reg. Senza vdire ragioni ? ' t 

Rat ». Senza afcoltarc difcolpc* 

Reg. O me infelice lenza colpa tradita > 

Ratti. Difponeteui, Madama, al duro cornar-. 
do ; ch’io vi alficuro, che non vi è fperanza 
di vita$ mentre il Re qui vicino attende 
impaziente di volìra morte l’auuifo • 

Reg . Il Rè qui vicino attende l’auuifo della 
mia morte ? ma ditemi vi prego , Ramefr , 
prima di cllèguirc il crudele ^decreto , il 
Principe hà parlato col Rè . 

Ratti, Si mia Signora, ed egli Hello è flato 
quello, che vi hà d’impuri amori accil Tara. 
Reg. Ah facrilego Principe 1 intendo a dello 
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gli inìqui tratti di tua peruerfa malizi 
perche non volli acconfentire all’inceflu 
te tue brame , hai riuolte contro di m“ 
quelle accufe , ch’io minacciai alle tue et 
fd ma ringrazio i Cieli, che mi feci 
'conferuar quella Carta , che ne tuoi inij 
li caratteri feoprirà ancor doppo la n 
morte al Uè la mia innocenza; e la tua p 
fidia. Leggete, òRamefe, e vedrete . 
à torto , ò con giuftizia fon condannat 
morire . 

ftàrn. Legge pidne . Vi conofco innocente 
zma Regina t ma 1* vbbidienza effatta , < 
deuo al mio Rè, Se i comandi di non arri 
dermi à quali! lìa difeoipa in pena de 
mia vita mi rendono ineforabile, douen 
io, ò effeguire, ò morire. 

Uej. Se così è , eseguite dunque , o Rame 
benché ingiuri, i decreti, del Rè # eh’ 
muoio volontieri; perche muoio innocc 
tc;folovi prego inatte lato di mia Lòfi 
cenza prefentargli quello foglio, ih cui 1 
drà quale Ha fempre llata per lui la mia 
altà, la mia fede . Ditegli , ve ne fupplii 
che di buon animo mi fon difpofta al ir 
tire, per vbbidirlo, c che più mi affligge 
dolore di vedermi priua della fuagraz 
che r orrore della morte ; ditegli , che a 
cor eflinta laprò amarlo ; perche nell’ ai 
ma, che fempre viue , gli conferuerò eti 
no l'amore . Ditegli • . ohimè Rame! 
fento mancarmi lo fpirito , cd va fred 
gelo, che mi feorre per l*'o(u , nv» leua 
Voce, mi toglie le forze, m’ingombra i t f< 
fi, e mi colliinge à morire . Ecco ut il p< 

tOi su 
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to; su via, eseguite; ohimè fon morta » , 

X am. O Dio, che veggo Inonfia più vero, chlo 
habbia cuore da incrudelke contro vna 
Regina, ch/è e (tinta. Irene? foccorfo, cht 
la Regina è morta. 

Ir. O Ciati , eqùal Arano accidente così al- 
1* itnprouifo à nor Fi nuotò? Madama? Ma- 
dama ? mia cara Cugina > non fentc,.ne 
menrefpira. ; ' • ' 

I Uw»* f nauta sì c quella delle Stelle, !òl»rìn- 
cipeffa . Sappiate , che il Principe 1* incol- 
pò d* impuri amori , f d il Rè gli predòfe- 
de i fdegnnto mi fpedì per mia fuentura à 
priuarla di vira: ladifeoperfi innocente, 
non hebbi luogo alla pietà, fidifpofeal 
morire,; ma dal dolore forprefa prima che 
io auutniaffi il colpo, ella rirr.afc edilità. 
Ir. leificto 1 rincipH che conofcendofi reo, ri- 
torfe con ingiufìa vedetta a* danni di que- 
lla fu e n turata Regina quei fulmini, chea 
lu fi dotfeuanoi ma non pcrrrv ttefàno oli 
Dei , che redi 1 J iniquo rii Vi Qi|. r ,p] t tra "‘‘ 

mento impunito. i*»èf** M ^H a . mU 
Ut-ina? piu non palpita ilcuoie; lenza 
moto e 1 1 pollo : ? fredda qual . ghiaccio: 
lenza dubbio ella e morta. • . » 

Kam. Il Rt mi attende i ài paziente coll * att- 
ui fo d^ll’cfccuzionc , eflèndo rifoluto non 
voler; entrare in Città , fc ubn hà la fica* 
rezza della fua morte. Già che dunque il 
dolore hà preuenuto i m ei colpi , vado ad 
accertarlo , che ho puntualmente cflt"nii- 
to, e che Madama più non viuc. Conloia, 
teui Principeflfa. Addio. 

Jr. Non vuole rientrare in Cittàil Re, fenza • 

la 
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la certezza della fui morte ! t cfié nor 
la malizia di va traditore ) Ladislao, 
f rima l*amò , come fua vita; 1* adorò, < 
me fuo Idolo i 1* ofsequiò , come fue > 
me , ora da vti maligno fadotto, cpn ta: 
fierezza 1* odia, che ne attende impazia 
la morte. 

Maledetta perfidiai* thè no* fai > 
7n riuolgi negli od'tj anco gli amori -t 
E anuelenando il maritale affetto , 
Cangi il talamo He fio in cataletto « 

Si chiude il Pxofpetto . 

fini dell* fitto Secondo » - 
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SCENA PRIMA. 

Tenindr * . 
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G Ran breccia à danni della Regina 
han fatto nel cuore del Ite j mici dif« 
coifijf ldegnando il di lei incontro) 

Ita voluto per non vederla , fare incognito 
nella Città il luo ingrclTo . Per vna porta 
fegreta da pochi valletti affittiti fiat» giun» 
ti al fuo appartamento Regale : c lenza 
mai parlar di Madama , come, fc più non 
gli folte Contorte : folo iolpiraua l’arriuo 
di Ramcfe da lui in diligcnzafpcdito , co- 
ir, e mi perfuado , al Campo • Hora cono- 
feerà la Regina ciò , che importi il difgu- 
Rare vn Principe . Si perfuadeua Tingrata, 
ch’io non haueffi ripieghi, per rifentirmi j 
perciò fi faceua lecito fenza contegno al- 
cuno di oltraggiarmi ; adeflo fi accorgerà , 
che nófono si icarfodi talento, che io non 
fappia alle occorenze vendicarmi . Quello 
è il folo principio , vedrà nel progredii 
tritai fine habbia d’ haucre la fua crudeltà . 
Tornerò à racconci liarmi con Irene , sì per 
far credere à Ladislao , che furono feniprc 
folo collanti con lei i miei amori, come 
anchepcx non haucrla alle mie rifoluzioni 
contraria . Su quelli poli lì aggireranno le 
macchine de* miei dilcgnii ne haurò deilc- 
dUci mmaccicpiùchc temere* 

SC®» X. 
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SCENA seconda: 

y • , » ’ ' • ] f 

*' V-. .. •. I ,J 

Irene , Ten Andre • 



T( 

Ir 



Ir. 



J'Nfcliec Irene , echi potrà confidarti j |ì 



^ fe già c eftinto il tuo conforto? 

Ten. Iklliflìma Irene, ecco à voftti p'iedi Ytt 
Principe , che vi fupplica di perdono « 

Ir. E hauete ancor volto da comparirmi alia- 
ti g l’occhi ? 

Ten. Sì} perche il mio errore merita com- 
pafsione. 

Ir. E chiamate degno di compadrone vasi 
grauc delitto ) 

Ten : E sì grauc chiamate va errore ìnuolóiv 
tario ? 

tr. Non può dirli inuolontario, fc fìi origina 
to dallaperfidia . 

Ten. Non hi altrimenti cau fato da' la perfi 
dia } ma dalle app'icazioni del Regno : 
tr. Le applicazioni del Regno non poteuan 
fug ìerirui sì barbaro tradimento • 

Ten. Principefla , vi fapplico à non eflère 
crudele j perche vi prot rfto , che fìt effett 
di gouerno , non man- mza di amore , 
mia tepidezza nel corri fponderuì . 
tr. Così ancora fpietato v’ infìngete > 

Ten. Vi parlo col cuore ; perche ricerco p< 
dono. 

ir. Ah inumano ! non vi è più luogo al p 
dato; che il volito eccello richiede i fulc 
ni del Cielo» 

Ten. Tanta fe ueri tà > ‘ ' '* 

ir. Tanta barbarie \ 

Ttt 
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Yen. Rtcordatcui, che fon Principe . 

Jr. Vi conofco per vn traditore t 
• •j’en. So» voftro amante. 
r r . Siete mio nemico. _ 

fren. Così mi off ndete ? -V ' ' 

Jr. Perche così meritate. 1 

Yen. Mà per qual delitto? 

Jr. Per il piùperfido , il pi?» orribile, il'piu 
enorme, che giamai fi vdifle. 

Yen. Parlate chiaro, ch’io non vi capifeo» 

Jr. Et ancor fimulate ) mentitore maligno, 
omicida crudele, afsaffino Ipietato. 

Yen » Che traditore > che omicida ì che afsaf- 
fìno ? 

Jr., Non vi sbigottite ? non tremate? non vi 
confondete ne IPapprc {limami à quelli ap- 
k partamenti, doue inerm i icono » fjettd» 
coli fwnefti della vottra perfidia? , 
tfe». Che appartandoti > che fpcttacoli* che 
perfidiai io non vi intendo- 
Ir. Leu* la cortine , doue fi vede fi funerale 
della morta bigina» Mirate, farri lego i la» 
£,rimofi trofei delie vottre ingiufte vendet- 
te. Quella c P infelice Regina , che per le 
voftre calunnie , d’ordine Regio tb da Ra- 
rnele fagrificata alla morte. Mirate' l’og- 
getto deplorabile de' vòfiri odi;; ìj berfa- 
gito innoctnrc de ’vofìri furori; il termi- 
ne infaufio delle vcflre inncnzioni‘j per- 
che modella rigato l'impurità de vottri 
affetti, incontrò l’infelice la fierzzade’ 
voflri* fidegni , e voi iolo con le vofire tra- 
me fotte il parricida crudele di g enetta 
Regina. Mirateci : e fe non fiete ancor fa- 
zio di vendetta, auucntatè centro qiicll’ef- 

1 angue y . 
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(angue cadauerc i voftri colpi . Sì , 
gate contro di lei le voftre (manie i, 






««ir 



Rimili' 



nj* ni éi 



• » # 

ebbe cuore v.ua di foftenere dalie, 
inedie la morte > c difpofta anche 
tacli riceuerc dalla voltra crudeltà 
ttaggi s mà attendetene quanto pi 
rendette del Cielo. f*rt 

3TV»* O Cicli , che vdij ? che veggio ? , 
no ; La Regina per mia colpa fag 
, Alla morte ? Ah perfido Ladislao , 1 
i dele 1 Spietato Tiranno 1 ben modi 
hai rn cuore di Tigre , fe anche i fe 
tentatiui di amore con la morte pm 
in che alrro incolpai, benché à torte 
infelice, fenon di haucrmi amato 
fcófigliato precipitarti in sì feuera 
(lizia ? Mà il mi# ferro vendicherà 
tua morte queft* innocente tradita 
defoata Regina, mia clìinta Cot 
benché in voi non fiano più fenfi, pe 
patirmi , fupplico almeno tra quelle 
re gramaglie le volile ceneri di per 
Troppo trafeorfi , lo confeflo , dich 
doui rea,oue io folo era il c#tpeuolc: 
lì conueniua il morire, «d à voi c « 
per mia cagione il r (lare vittima 
crudele barbarie . Mà non viurà piu e 
«jo cuore , che ingiallo vi tradì . / 
*ii , al ferro : fi ferifea, fi vccida; alle 

. 1 ^ acontroc h | ? contro Tena 
«he fu il perfido , il micidiale , il trad 
Ma don fu il Rè , che la fua morte co 
co? Ramefc, che l’efscguì? douran 
^ue reftar quelli impuniti? Nò. su 
*juc aii’armi , alloTdegnoj, alle vene 

Mu< 
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Muoia il Re, maoia Rmnef* , muoia Te* 
nandro; clic non è douere, che viua ehi eb* 
bc indulto in vna motte si ingiuiU. Sii 
dunque, su, ^ _ 

Che à vendicare vn s) crudele ec ceffo 
Sarò furi* di [degno anco à meflefle. 

Si chiude con ia cortina il funerale. 

SCENA TERZA. 

Fenu[* ì Taf quella . 

Taf. T) Oueta la mia Signora , pouera Re- 
X gina ! ma non lì sà di che male fia 
morta ì . 

yen. Non so diruelo ; perche non vi fui pre- 
fentejfolo mi accertò Itene della fua mor- 
te > nc io ebbi cuore per l ’ diremo dolore 
d* inoltrarmi à vederla. 

Taf» Sapete, che cofa può elTcr data? la fchc- 
rancia; perche sò , che vna volta io l’ebbi 
in vna gamba , &c ebbi à morire, fenza po- 
ter parlare . 

yen. Douc vdifte voi, che la federatici* venga 
nelle gambe > 

Taf. Io 1* vdij dal Medico, ch’era Filofofo 
brauiltì no i c me la curò così bene, che d’- 
all’cra in quà non hò mai pi il hauuta vna 
doglia di capo. 

yen. Hauctc buontempo voi, òPafquclto, e 
non penfate alla perdita grande , che hab- 
biamo ratta , c che di continuo mi coftnn- 
ge alle lagrime. 

Io vi penfo molto bene , ò Signora; mà 
fion voglio poi. arfliggcrmi tanto , che io 

E hab- 
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bia da riarmi adotto vna malatia.Hò fc 
prc fentito dire , che ne’ trauagii bifo 
diucrtirfij cosi dobbiamo fare adeflc 
voi , &io , e preiulcrzi della prudenza 
Veri. Credetemi, che quando li difgufti fc 
come quello , pelanti; non vi è luog 
diuertimcnto . l’alquella, attendete» 
io intanto vado à conlolarmi con Irene 

SCENA QVARTA, 



Tafquella , Ferr ameni o . 



IP 4 f» /""'X H ella c ftata la gran cofa qu 
V di quella poucra Regina. Che 
là mai il Re quando lo faprà ? non ci \ 
rei erte r prefente', quando gli farà po 
ta la nuoua; perche fon certa, che ti tea 
rà inconfolabile. 

Ter. Fra quelle ambiguità non vuò piu vi 
re. Le parole di Trcbaldo mi rtl'ero tr 
po folpetta lafedcltà di Venufta. 

Vi fa luto Sig. Conte ? 
ter. A’ tempo vi ritrouo , Tafquella dit 
di chi era quel «ttratto ì 
Taf. D ’ irc-ne. 

Ter. Chi ve lo diede > 

Taf. Vcnu. A jl. \\ 

Ter. Non mi dite menzogne. 

Taf. Vi dico «a verna. 

Ter. Vengo alTicurato , che non era d’ire 
ma d’va’altra Dama di Corte. 



Taf. Chi ve lo dille è vn bugiardo. 

Ter. Mi protetto di piu d’iiauergliclo ved 
in mano; mentre, cne lo baciaua, c ch’< 
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gli haueua Cuciati i Cuoi amori col Princi- 
pe, e mi giurò, che non fu Irene. 

Taf. Oh oh, so chi è Rato? v’intendo> è (lato 
quel furbo di Trcbaldo , quale vedendomi 
in mano quel ritratto, voleua Caper di chi 
era: ma io per non largì i Capere i veltri in- 
terdTì, prelì partito di dirgli, eh* era mio, 
e eh’ io era la tauorita dei Principe; quello 
c il tutto . 

Ter. Ed è così ? 

Taf Certiiììino . 

Fer. Mi hauete Cciolto vn grand ’enimmiu 
Dou’ è Venulla ? 

Taf Con Irene, che piange. * 

Fer. Per qual cauCa ? 

Taf. Por la morte della Regina. 

Fer. La Regina è morta? e quando? 

Taf. E’ poco ; nc fi sa di che male , ne di che 
morte. 

Fer • Amdateà conColare Venulla; che mela 
figuro CommtrCa ili vn mare di pianto . 

Taf. Anderò ad aggiungere lagrime à lagri- 
me , perche Con tanto tcnerina di cuor $ 
che fuoito che la vedo piangere, non pollo 
far di meno ancor io di nò piangere.p-zrfe. 

Ter ■ Che tirano accidente fconuolgc all* im- 
prouifo tutte le gioie di quella Corte? Rac- 
coglie ne’ campi di Mane per coronarli le 
tempia vittorioll allori.il Re ; e nella Reg- 
gia per funeltar ie.fue glorie germogliano 
i pili metliciprctfi . Così tradì Cce il Mon- 
do. E che Cara della mia cara Venuti a, or 
che piu la Regina non viue ? Cara mia ? nò, 
che forfè il Principe me nc contenderà il 
poffeiCo. 
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Mà i\ che farà miai 

Che ntn 'vorrà faaf t y che Valiti fta, 

SCENA QVINTA. 

Rè, Ramefe. 

Uè Z'"'' On quanta anfìetà io vi attendeflì, ò 
V_>?Rarn Te, per vdire il fuccclTodi quel- 
la fe mina iniqua, potete argomctarlo dal- 
la celerità , con cui hò fatto à quella Reg- 
gia ritorno. Appena partifte; clv impa- 
ziente vi feguij, ed incognito trattenen- 
domi in quello mio appartamento , fofpi- 
ràuo 1 'ora d 'intendere efeguite le mii 
giulle vendette. Or ditemi, non viue ®\i 
più l’ infame ì è pur morta la federata 
fon pur e llintc le mie ignominie’ 

&c. Con quello ferro io le traili 1 ’ anima d 
petto. « 

Re Ve ne profeflo grande obligazione , pe 
che haucte col fanguedi quell* impara l 
tutele macchie del mio onore; c che 
dille l’infida > 

R*rn. Mi protellò , che moriua innocent 
e che di buon animo fopportaua la rtvt 
tc, per Vbbidireà voftri comandi . 

Rè Non fece altro moio ì 

Ram. Nò, mio Signorcjanai generofa fi cfj 
fe volontaria al colpo; folo m* mipof 
leggere quello foglio , con ordine di' p 
fentarlo dopo la lùa morte à V. M. prc 
dandomi, che ciò non era per fottrari 
duro comando; mà perche premendo 
volito, cfuo onore, volcua , che refi 
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£Òn qucfti caratteri giuflifìcata apprettò fa 
M. V. la Tua innocenza. li porge il foglie. 

Rè Mollrate, e che contiene? Quell* c carat- 
tere del Principe mio fratello leggiamolo. 
Le SS e Madama 

La rigide^* , che pratticate meco , mìritfee 
cesi pe fantesche ormai mi rende odiofa la vi i 
ta . Ho procurato fin ora, e con offequ] , e con 
frieghi, e con lagrime guadagnarmi la cor - 
rifponden^a del vofiro affettiti ma voi, come 
fe fofle di trndeltade vn tnoflro, e con fpre%+ 
3^/, e con rimproneri , e con mmaecie mi ha- 
uete [empre rigettatole mi volete morto,per - 
fi flètè nella vojlra fìere^^a , che n* baurete 
l’intentoi quando che nò, rifolaeteiti a c info- 
iarmi, che vi acquiflarete vn Principe , che 
non godrà di viuere , che per fornirai 

Fottre Sema , e Cognato 
Tenandxo» 

Ohimè Hamefe! e che facefle? 

Ram. Ettèquij i voflri voleri. 

Rè Mà , fc la conofccfte innocente ; perche 
non fermami ? 

Ram. Perche i voflri ordini furono di no por- 
gere vdito, ne à lagrime, ne à difcolpc. 

Rè Mà fe il Principe è il traditore. 

Ram. Lo conobbi anch * io , e me n’accertò 
Irene. 

Rè Pache dunque efe^uire ? 

Ram. Per non farmi reo de’ voflri fdegni • 

Re Maledetti miei fdegni, che vi fecero incru- 
delire contro di vn innocentellnfelice Re- 
gina ! fuenturata Conforte ! Mia Spofa 
tradita! Maledetto Fratello , pcrfìdifnma 
f wria,moftro d’abitto,chc ingannando con 
E i aftu- 
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aftuzìe il mio cuore, m’inducéfti à co 
nare per rea l’innocenza della mia cai: 
gina. Per te non vi e più vita, che già 
dellmato alla morte ; Morirai prot 
morirai, e coll’empio tuofanj’uc e 
guerò le fiamme de’ miei giufti furori 

SCENA SESTA. 

Rè Tenandro , Rantefe. 

Si fente di dentro vno ftrepito di grid 



Ten. 



tc luogo a 1 Pire, à gli fdcgni,alle vent 

Re Che tumulti fon quelli nel mio app 
mento Regale ? accorrete , Ramele, 
more, e prouedete. 

Ten. (Di dentro) Moriranno i traditori, 
cidiali, i crudeli: c vendicherà il mi© 
di quell’innocente la morte. 

Rè E che farà ? Quella mi fembra la voc 
Prìncipe. Porfc il tc meraiio non coni 
di hautrmi infidiato nell’ onore vorr; 
fedizioni macchinarmi nel Regno . 

Ten, (Tiene per Ingoia afferrato Rame fé) 
rirai, traditore; sì morirai, perche ef< 
Hi i 1 pie tati decreti di vn Tiranno . 

Rara. I.afciatemi , ò Principe , ne mi af 
gete à ciò, che non delio. 

Ten. Io, io farò il minifiro della tua ma 
giacile tu follili lucano di vna Rej; 
innocente . 



Soldati; ferma: ferma. 
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Rè 0 là Principe, fermateui. Tanto ardite 
nella mia Reggiaicosì mi perdete il rifpet- 
to? ad vn mio principale miniftro quelli 
agrauij? Giuro al Ciclo, che vi farò paga- 
re il fio di quella voftra baldanza. Non vi 
balla con le vollre iufidic hauer tradita l’- 
infelice R-gina,che ancora ardite congiu- 
rare contro la mia perfo ra ? Trattenete- 
lo, ò Soldati ; c voi fiat- ficuro , che fe con 
la voftra fellonia vi redefte indegno di ef- 
ferati fratello , mi haurcte per punirui in- 
eforabilc Giudice. Leuate dalla mia pre- 
fenza quel molto, che co le fue impoiture 
mi obligòad vccidere l’inno cete mia vita. 
Ten. Ladislao , ricordateci, che non liete più 
Rè, fc per la crudeltà degenerafte in Ti- 
ranno» Vccidclle fenza colpa vna Confor- 
te; perche troppo prccipuofo alle risolu- 
zioni correfte . L’incolpai, benché à torto, 
- per amante, c voi crudele la punifte per 
adultera , Haucte ragione , che dalla forz^a 
opprefio non poflo controdi voi sfogarci 
miei sdegni; che peraltro farci di quella 
fuenturata le conuenienti vendette . 

■Ke . Che sfacciataggine ! che temerità ! rifon- 
dere in me lorigine di quell 'eccedo; di cui 
egli folo ècolpeuólc. Ed in qua! fcuola 
impararti , ò perfido l’arte di sì ben menti- 
re ? Tu folli il traditore , e frà poco ti farò 
pagare di così orrendo misfatto la pena . 
Rafnefe , ordinate, che fia ben cuftodito, 
che di lui vuòfarc vno fpcttacolo, che fia 
di orribile t (Tempio à tutti i fecoli . 

Ten. Ricordateui , che vi fon Fratello • 

Rè. Le tue azzioni ti publicano mio nemico • 

E 4 T eri» 
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Ten. Nacqui Principe . 

Rè. Ma ne forti indegno . 

Ten. Il mio pentimento merita perdono» 

Rè» le tue infamie fono degne di motte* 

Ten Son voftro laugue . 

Rè. Menti , federato . . J* 

Tett. E mi negate ciò, che non pctetc > 

Rè. Perche facefti ciò , che non doueui « 

Ten. P'u voftra colpa il delitto . 

Rè. £ ancora in me la mondi ì 
Ten. Mio Rè , perdono . 

Rè. Non deui fperarlo» 

Ten. Ve ne fupplico. 

Rè. Tenti l’impoffibile . 

Ten. Moueteui a compaflione. 

Rè Taci , iniquo , che fempre più mi mnoui 
aglifdegni. Si tolga dalla mia vi fta quel- 
la furia , che mi rapì la mia gioia , che mi 
tolfe il mio conforto , che m’inuolòil mio 
bene Ten.vien condotto via. Su*. murato La- 
dislao , c quando mai haurcrti tu fognato, 
che vn Fratello» acuì confidarti la Moglie, . 
ed il Regno, doueffeclfcreil Miniftrodc* 
tuoi dishonori , il labbro delle tue mine! 
Tutt’ alrro mi farei perfuafo, fenoli che 
vn Principe , che per debito di natura , per 
obligo di fangue , e per titolo di gratitu- 
dine era tenuto ad amarmi, doueffe in que- 
fta guifa tradirmi mà ne farò li dolimi ri- 
pentimenti , c s'ebbi cuore per fua cagione 
d*vccidcre vna Moglie innocente , hauiò 
anche petto di lcuare la vita à vn Fratello 
colpeuole. 
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T rebali 9 , Taf quella • 

Trtb. T Ohòjrmprc detto , che il Principe 
1 vuol’ impazzire, efinalment eve- 
nuto vero il tutto. Ritornò all* improui- 
Coìc Cubito cominciò à fare mille fpropofi- 
ti i onde il Rè è Rato necelfitato à farlo 
metter pigione . Oli ecco Pafquella , che 
piange; vuò fcntirne la caufa- 

“P*f • ^ h > vh. Pollerà la mia Regina ; pollo* 
ca Signora , che non La vedrò mai più! 
vh vh ! 

Treb. E che hauetedi rotto. Signora Taf- 
quella, che piangete. 

Taf Tacer di grazia, e Iafciatemi sfogare, 
che mi irnio crcpare il cuore, fe.no piango. 

Treb. Sapete, che tate venir voglia di piange- 
re ancor à me, 

Si, sì, piangete pure. 

Treb. Mà ditemi il perche , fe volete.ch’ io 
pianga. 

Taf. Pcrch’ è morta la Regina. 

Treb. La Regina è morta? con diauolo sì?mà 
nen ne fapcte voi vna più bella , che c da 
piangere ancor ella? 

Taf Io non so, che co fa fia 

Treb. Il Sig. Principe mio Padrone è impaz- 
zito; & il Re fuo fratello 1* hà fatto metter 
prigione. Non c a ncot quella da pian gere? 

*Taf. Sì certo , c nie ne difpi.iee anche diluì • 

Treb» Facciamo dunque vnacofa; piangiamo 
tutti due . Voi per la Regina morta , Se io 
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per il mio Padrone impazzito . 

Taf. l'accia ni dunque cosi. Vh , pouera la 
mia Signora ! 

. Treb Vh pouero il mio Padrone ! 

V‘f Chi hauer bbe mai detto , che così pre- 
tto hauette da morire > 

Trab. Non mi farei già mai penfato , che così 
gioitane fi haudle da far legare ? Mi dite- 
mi vn poco , checofa habbiamo poi da ca- 
ttare da quefto noftro pianto ? 

Va.Vi dirojcvenuro iIRè,e perche so, che nel* 
le morti di quefti gradi fi foglion mutar le 
cofe , e bene fpetto fi licenziano le Dame, 
io, che non vorrei partire , ho ftimato be- 
ne di piangere; perche fapendolo il Rè, 
ftimerà , ch’io folli molto cara alla Padro- 
na , e così mi terrà in Corte . 

Sapete , che mi piacequeft’aftuziaì in 
fomma c vero , che le Donne ne fanno vr 
punto più del Diauolo . Ho penfato di fan 
così ancor io , prn. he eflendo impazzito i 
Principe , & il Rè fapendo , ch’io piango 
mi farà trattenere . Orsù piangiamo pure 
Vii pouero il mio Padrone ! vh ! 

Taf. Pouera la mia cara Regina ! vh,vh>vh! 

. SCENA OTTAVA. 



Hanttfe , e detti . 

^ am • u* die flrepiti indifereti fon que 
che ardite di far qui vici no a 
appartamenti del Rè ? Partitati j che ] 
frappo è fdegnata fua Madia, ne tem 
la di lui fofterenza ; acciò nonhabbia 
chiamaruene pentiti . 
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Taf. Signore, io piango la morte della mia 
cara Regina ; perone haucndomi abban- 
donata , non so cofa farà di me . 

Ram. Kittrateui ne di lei appartamenti; e có- 
folareui , che fé nella morte di Madami 
perderte vna Madre , haurete nella bontà 
del Rè per aiutami vn bemgnWlimo Padre. 

Taf. Vi ringrazio Sig. parte . 

Ram. E tu di che piangi > 

Treb. lo piango il Sig. Principe Tenandro 
mio Padrone così maltrattato, perche mi 
voleua tanto bene, che non faceua cofa, che 
non me la confidale, 5c io.ero il fuo Con- 
figlielo . 

Ra. Tù forti parziale, e cófidentedel Principe. 

Treb . Sig. sì ; co llìdenti (Timo . 

Ram. Tu dunque, federato, forti il feduttore 
del Principe . 

Treb. Sig. nò , ch’io non ero il fuo Dottore , 
ero fuo fegretario . 

Ram. Dunque, come fuo fegretario , fapeui i 
di lui trattati ? 

Treb. Oh Sig. sìjfapeuo tutti li fuoi ìnter?rtì. 

Ram. Sei cornuto di reità nel tradimento del- 
la Regina . Soldati, trattenete cortili ,e fa- 
te, che Ha riporto in ben fìcura carcere, per 
pofeia fortenere la pena del fuo alto mis- 
fatto . 

Treb . Che cofa fono querte cerimonie? Sia 
maledetta quella vecchia, che m’infegnòà 
piangere; per caufa fua deuo andar prigio- 
ne; onde le fmo-adeflb ho pianto da burla , 
Infognerà in auuenire, che cominci a pian- 
gere da donerò . vieti condotta prigione. 
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SCENA NONA.' 

Rame fé y Irene . 

Ram. T) Ungi pur. , ò iniquo, che fe forti 

^ complice del misfatto , tarai an- , 
che a parte del fupplizio. 

Ir. V , oflcruaida lungi,ò Ramefe, ebramola 
d'intendere i eoa che fentimento Ga ftata 
lice unta dai Rè la nuoua della morte della 
Regina, ho preio confidenza di venire à ri- 
cercatitene , che nc difle ? 

Ram L’intefe bemfsimo fui primo incontro, 
c moltrò aggradimento, ch'io col ferro gli 
hauefli leuata da gli occhi quella , che cre- 
dendo impura, non potcua piu fornire, 
che viueflc - 

Ir. Ed ebbe fenfi cosi inumani il Re ? 

Ram. Sì Sig.anzi me ne prò efsò gronde obbi- 
gazione , per hauerc, com’egli ditte, 1 auate 
col fanguc di qucll’impura le macchie del- 

l’onor fuo . , 

Ir. Gran crudeltà ! Ma non gli recafte la let - 
tera , che vi confegnò la Regina prima di 
morire i 

• Ram, Beniflìmo • 

Ir. Ma , che difle $ , . 

Ram. La mirò , cconofciuto il carattere del 
Principe fuo Fratello, attentamente la le - 
fe : e vedendo in quella l’innocenza del a 
Regina deteftò i 1 perfido tradimento dell 
vno , e l'ingiufta morte dell’altra* 

Ir. M.à che fenfi ora ne moftra ? 

Ram. Così grandi, ch’io non poflo efpri merli, 
batta il dirui, chcopptcfio dalla paffione^ 
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dolore cótinuamente fi lagna di hauere in^ pi 
giudamctc punita la fua diletta Confortc. 

Ir. Ma del Principe non nc difeorre > 

Ram. IL Prneipe già nelle carceri è trattenu- 
to } ed Kauendo confeffato il Tuo delitto , 
n’attende il cadigo . 

Ir, Si che damo ficuri , che il Rè viue afficu- 
rato dell’innocenza della Regina’* 

Rum. Infallibilmente . 

Ir. Non altro fofpirauo . Or dunque deuo co- 
rdare alla vodra prudéfza la verità del (uc- 
cello , per alleggerire le paflìoni del Rè , e 
rirrouare quei temperamenti, che ili mate 
più propri ) . 

R.tm. Dite i che mi haurete Tempre difpodo à 
Temimi . 

Ir. La Regina non è morta • 

R*m. Non c morta ? mà Te per tutta la Città 
n’c diuulgata la voce , c S. M. ne prepara i 
Funerali ? 

Ir. Lo credo j mà fu mio ritrouato , per fai— 
uarc la vodra, e la di lei vita . 

Ratti, Io vi confettò ,che mi perfuafì , ch’ella 
in quel deliquio redatte edinta ; ettendofi 
altre volte veduto, che le veementi oppref- 
fioni fogliono cagionare limili effetti . 

Ir. Non mori, nò, Madama; mà fu bensì lun- 
go lo fuenimento, che ne dubitai ancor io: 
c perche intefi,che il Rè di lei sì malamen- 
te imprettìonato nonvolcua donatfi n ri- 
ma della fua morte alla Città ,rifolficon 
funelìi apparati farla credere à tutta la 
Corte per morta. 

Ram. Gran prudenza ! màcon che artifizio 
habbiamo da far penetrare à fua Maedà , 

E 7 ch'el- 
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ch’ella ancor viue > 

Ir, Hor, ch’e in chiaro del vero, gradirà) non 
aborrirà queft’i nganno * 

Ram. Vuò crederlo» mà il paflaggio davn 
cftrcmo dolore ad vn J immenfa allegrezza 
può cagionarli vno fconuolgimcto sì gra- 
de nell’animo) che può priuarlo di Ipirito 
Ir. Procurate voi con deftrezza mlìnuaigl 
d’ hauer intefo da me , che la tenta non tu 
mortale, c che all’ orrore del colpo il ri- 
brezzo del l'angue gli cagionò sì graue il 
deliquio, che voi la crede de per morta j 
benché realmente non fofle • 

Ram. Tanto farò , ò Signora , eprocurerò di 
luci rgh à poco , à poco il feguito » acciò 
fopr ìfatto all* improuifo del giubilo non 
correflc qualche pericolo • Cieli,vijangra- 
zio ,che non hauete permeilo , c he la ma- 
lignitade trionfi • 

Ir. Andate , ch’io mi porto à confoiaxc Ma- 

dama. . farcii*. 

SCENA DECIMA. 

Ferra mondo , e poi F tnujla , 

V'ali ftrauaganze vedonfi mai in 
quella Corte ì la Regina morta aL 
l’impiouifo : il Rè ritornato in vn’mftan- 
te.* i Principe trattenuto fenza penetrarfì 
il mi fiero : Confcflo ch’io non hò intellet- 
to per capire quelli enimtni,onde attonito 
no sò,s’io mi debba profeguire gli amori 
diVenulla, ò più torto fuggirli; elfendo 
incerto, fe il Rè lìa per gradirli j ò più to- 
rto per dcteftasli • 

<ì k. y<n 
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Appunto fo r pirauo l’ora dì riirederui , • H 
» Conte , per confolarmi ccfn voi , mentre 
non sòpfiucapirele vicende di cjucfta Reg* 
già . Ditemi, vi prego , porslo prometter- 
mi di voi > 
ter. In che Venufta> 

Vtw. Nella comi .nazione del voftro affètto ■ 
ter» Potete darne ficura . Mìà perche mi fate 
quella r i chi ella ì_ 

yen» Perche in cafo, che fua Maeftà per la 
morte della Regina prendeflè altre rifolu- 
ziont , vonei poter prouedere à me ftefla . 

Ter. Vdite mia cara. Io vi protefto , chein. 
qualunque occorrenza Ferramondo farà 
voftro. Vengaficiò, che voglia .• Cadali 
Cielo , vada li Mondb fofopra , la mia fe- 
de per voi fata eterna . 

^Wr.Tutta mi confolatejpoiche nella perdita 
della Padrona non hameiro afflizione , clic 
più mi pungeffe , che il timore di doucr 
perdere ancor voi . 

ter. State lieta, ed oflèruiamo il fine di quelle 
ftrauagazc.ci.e poi ci appiglieremo sLquel— 
Ieri oluzioni, c'e filmeremo più proprie. 
yen. In voi confido , e parto lieta . 
ter. Non dubitate, perche fon voftro • 

SCENA VNDECIMA. 

Cortile con due Prigioni. 

Trebaldo i e Tenandro. n 

Zcn-X T Aledetto delfino, che dal Trono 
* JlVjL mi precipitafti alla Carcere! per 
«rfeguire i miei sfrenati capricci, hò perduto 
in va momento la libertà, l’onore , la vi- 
ta.- u 
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ta. Maledetto Tcnandr® , che macchinati- , 
do all * innocenza infiiie, fabricarti le tue 
ruine.Imparino à mie fpefe i maligni, che 
quei lacci, che s’orli feono agli altri, diuen- 
gono pcnofe catene à fc ftcrtl,e che que'fuL ’ 
miai, che ingiufti còtto gli innocenti fi fc*. 
gli ano, fo-lo la propria perfidia colpifcono. 

Tre b. Siete voi, Signor Tenandro ì 

T Pur troppo per mia fuentura io fono • 

Treb. Ah ah , ho pur tanto à caro, che fiate in 
gabbia • 

Te Per«hc,ò fgraziato,godi di mie fuenturc? 

Treb. Perche sì, Nc fento pure lagun confo- 
lazione, ah, ah. 

Ten. Et hai cuore di ridere delle mie difgra- 
zie , tu , che come mio feruo le dourcfti 
compiangere > 

Treb. Etio vi dics,che voglio ridere, hà,hà. 

Ten. Perche sì crudele contro vn Prcncipe tuo 
Padrone 2 

Treb» Perche aderto fi vfa così . 

Ten. E fotto qual barbaro clima fi vfa vna sì 
cruda barbarie ì 

Treb. In quella noftra Città fi vfa così . 

Ten. E per qual motiuo ì 

Treb. Perche vogliono , che fi rida nelle di- 

Ns (grazie de* Tuoi Padroni , e che chi piange 
{ìa porto prigione . 

Ten . E chi hà introdotto vn ’abuio si dcic- 
ftabile? 

Treb. Il R.è voftro Fratello . 

Ten-r E quando? 

Treb. Subito, eh’ è ftato giunto in Città , ed 
immediatamente Phà fatto prouare à me, 
che hauendointefo la volita prigionia, m’ 

ero 
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ero metto à piangere così da burla per voi >_ , 
ed il Capitano delle Tue guardie intcndeu- 
do, che per voi era il mio pianto, nu ha rat-* 
to fenza remi filone chiudere qua dentro. 

T en. Gran crudeltà! non volere ne meno, che 
fian compatite le mie fuenturc , e pure fon 
degno di pianto . 

Treb. Piangete pur voi, eh* io_v’afiìcuro, che 
v<. glio ridere, perche fon ficuro, che fé tor- 
nali! a piangere, non farebbe per mancarmi 
la galera, ah, ah, ah. 

Yen. Riddi pur tu fciocco, ch’io con lagrime 
eterne piangerò fra, gli orrori di quelle mu- 
ra la mia perfìdia , che cagionò di sì bella 
innocente la morte . 

Treb. Et ibriderò, ah, ah. 

SCENA DVODECIMA. 
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DO 

Rè , e lattine fé , 

Rè.T T I giuro, Ramcfe, che da due pqfiìo- 
V ni redo sì grauemente agitato che 
non poflo più ritrouar luogo allaqidefe.il 
dolore per l’ingiufta mprte della ni a Ca- 
ia mi trafigge le vifeere . Lo fdegno con- 
tro il disleale, che 1* incolpò , mi diuora il 
cuore . 

Xam. La prudenza di V. M. in tutte le occn. 
doni impareggiàbile , deue in quefia più 
che mai adoprarfi i_ perche potrebbe anche 
cficre, che le cofe non foflero tanto orribi- 
li, come ce le figuriamo, «"che il Cielo 
porgere con qualche inafpcttatoauueni- 
mento opportuno rimedio. 

Rè,. 
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Re. E qual rimedio {i deile {perire > fe la mia 
diletta è già morta ì 

R*m. Potrebbe fori! edete , che no . 

Mà fe voi, che la fetide, me il* accrtafte,e 
fe tutta la Corte come edilità la piange , 
cotti * può edere che nò . 

*4 . Può darli il cafo , che nel punto di dargli x 
il colpo, atterrito dalla Maeda del Regin 
fembiante, e dall'orrore di doue r incrude- 
lire contro vn* innocente , mi vacillafsc il 
braccio , c che il ferro declinando dal cuo- 
re, non reqdcfse , come fpero , la ferita 
mattale . 

Jlè. Ptacefse pure al Cielo , ma quedi lenì ti- 
ni da voi chimeriziti per follieuo del mio 
dolore non fon badanti à leuarmi dal cuo- 
re l’afpide velenofo, che mi tormenta . In- 
felice Conforte {sfortunata Regina ! 

J?4. Qu^l farebbe il giubilo della M. V, fe il 
Cielo difenfore d’H * innocenza hauefse 
protetta l’integrità di Madama ? 

Rè. Sarei il pii* felice del Mondo; ma il 
mio dediiio mi vuole il più fuenturato.ro- 
uera Teodora! tradita mia Spofa ! 

R<t. Cotifolatcui,mìo Sire , che in quello fat- 
to le Stelle vi fono fiate propizie, ne har 
perniefsoichè voi habbiate da redare fem 
pre sì afllitto,ne vna Regina sì giuda tam 
to iniquaméhtc tradita . 

Come farebbe à dire ?’ 

Ra. Che la Regina ancor viue ; perche il fet 
xo, eh-? per óbedirui , le auuentai al cuore 
la ferì si, ma non Pcdinfe . 
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piu mi fate penare . E’ viua , ò motta Ma- 
dama? 

R4. Non vi lufìngo, mio Signore . E' viua la 
• Regina, ed Irene poco fà me ne diede ve- 
, riilìme atteflazioni . 

Rè. Se così è , voi mi tornai e 1 * anima in pet- 
to. Si chiami Irene , che il mio cuore tra- 
boccando di gioia , ne brama da lei le cer- 
tezze ; * 

F.fsrquifcó, mio Signori • 

Re. Cieli, vi ringrazio , fe pictofi non con- 
f enti (te à sì barbara c.ommilTìone rperche 
ancor io farci morto di dolore , mentre il 
rimorfò di e (fere ciecamcmente eoncorfo 
à sì orribile eccefso, non mi liaurebbe pcr- 
mefso più il viuere. Hora sì , che fon lie- 
to, fe viue il mio conforto Hor si, che fon 

contcntoj'fe la mia bella non e morta . _ 

• * 

SCENA DECIMATERZA . -i 
Irene , ejdcfti . , f -j 

Ir. T 7 Ccomi riuérerité a Rallegrarmi con la 
4^ M. V. de! felice ri torno , ed à licc- 
ucre i di lei preziofì comandi . 

Rè. Cara Irene, dilettiflìma Cugina, pur vna 
volta vi riueggo? e come congiunta affé t- 
tuofamchte vi abbra ciò . E chenuona mi 
recate della mia amatiflìma Regina ì 

Ir. Eel iciffima, Signore , ch’ella con 0 . . - 
ma fallite, e che impaziente folpira l'eia 
di vederui . 

Rè. Trinci pefsa , per grazia non mj adulate, e 
fenza timore fuelatcnii il di lei ftajo 

Ir. Sire, vi attefto sii la mia fede , che fììvbe- 
pifllmo . Rè. 
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Rè. Mi, fe dalla Core fu pianta per morta > 

Ir. Fìi mio artifizio. Signore; mentre hauen- 
dointefo> clic à torto dal Principe incol- 
pata , i’haueua la Maeftà Volita desi- 
nata alla morte , con ordine sìrij»orofo, 
che n5 volcua, fe prima non era ettequito, 
entrare in Città . Perciò prefi partito con 
funefti apparati farla crederei tutta la 
Corte per morta , per dar tempo con que- 
llo ripiego a V.M. di venire in chiaro del- 
la fallita dcll’oppofto, e faluare, ed à Ra- 
tnefe, ed all* itteflà la vita. 

Rè Prudenti (lima Irene , che con ritrouatosl | 
nobile, fapcftc moderar l’impeto della mia 
cieca pacione . Mi vi protetto obligatoj e 
già che mi accertate, che viue la mia offefa 
Conforte, vi fupplico cffcrmi mediatrice, 
per impetrarmi di vnsì giauc eccello il 
perdono. 

Ir» Non hàd’vopo laM.V. di mia mediazio- 
ne appretto Madama, che benconofcc,che 
foto dalla perfidia del Principe hebbe ori- } 
gine il vottro fdegno . 

Il Principe la pagherà con la vita, 
i Um. Sire, ecco Madama, che di là alla volta 
volita fen viene. 

ReDou’è? Alltttemi Irene, checonfufo, e dal 
timore, e dall’allegrezza , non aò comi-» 1 
accoglierla. 

SCENA DECIMA QVARTA. 

Re gin*, e detti,' 

\ yC Iariuerita Regina, quanto fon for- 
JVJL tunato,fcdopo hauerui pianto, co- 
me 
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me eftinta m i vien pei metto di nuouo ab- 
bracciarui quàviua. 

Ecco à veltri piedi mio Rè vna Confor- 
te, eh ’è fiatasi sfortunata, che per oppor- 
li agli indegni voleri di vnFiincipe voftro 
Fratello hàmciitato d* edere d' inceli uofi 
amori incolpata; fc fon rea, eccomi per fo- 
Renercda voi , cerne «indice , il meritato 
caftigo . Mi condar.afieà morire , mà noi 
permifero i Cicli , per dar tempo à me di 
feoprirui la mia innocenza, & à voi di mo- 
derare il voftro fdegno. Or fono nelle vo- 
lare forze icfaminate le mie aznoni; fcru- 
tiniate i mici tratati , le mie parole, Lmici 
getti, c fe mi trottate colpeuole , fatica- 
temi, vi fupplico, vittima del voftro furore. 

Ri Non più, mia cara, non più; che già co- 
nofeo il mio errore, e la voftra fede; io fui 
il traditore; voi flètè innocente. Perdona- 
temi, vi prego, vn sì araue delitto, del qu*. 
le vi giuro, che farò fempre pentito. 

Rej . Già il tutto vi è rimetto l purché mi ac- 
certiate della voftra pratia. 

RiDiqucftanefìetc fìcùra, non hauendo io 
al mondo gioia più cara di voi. Ramefe, 
andate lotto ad ordinare ,che fenza dila- 
zione fìa troncato il capo à Tenandro;non 
etttndo di douerc, che più viua chi macchù- 
nò la morte à Madama. 

j Reg. Mio Signore,fe hò luogo di poterui pre- 
gare; con tutto l’animo offtquiofa vi lup- 
plico à non funefta're con sì lagrimofo 
fpcttacolo le noftre gioù; mà ridonare, per 
accrefcere il noflro giubilo à quell 'infelice 
Principe la libertade, e la vita. 

Xe . . 
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R' e Compatitemi , che troppo graue è il fuo 
cccefib. 

Rf£- Cóparirà maggiore la voftra clemenza. 

Re Non è clemenza, ma empietà il perdona- 
re sì attroci misfatti . 

Reg. Per mia colpa egli trafeorfe. 

Re Per fua temerità hà egli errato . 

Rcg. Ne vi farà luogo al perdono \ 

Rè Nòj perche Tene refe indegno . 

Reg. Mio Rè , proftrati à vortri piedi riue- 
rente vi fupplico. 

Re Se così bramate , così (la fatto . Ramefc, 
andate à far rimettere in libertà il Trinci- < 
pe,e che quà vega à ringraziarne Madama. 

R«w. Vbbidifco ài comandi della M.V. 

Rè Quanto flètè pietofa Madama! fadopo ag- 
grauij sì grandi, hauetc vilcerc da perdo- 
nargli ! Che ne dite Irene l j. 

Ir» Dico, che ammiro la bontà di Madama, e 
quella di V. M. mentre clTendo egualmen- 
te ortefi, concedete di comun confenfo al- 

- l’offenforc il perdona. (zia. 

Rè Nò porto negare alla mia cara qnefta gra- 

Reg. Neio poffo ('offrire , che per me perifea 
vn Principe, che voi amate. 

Ir. L’amai, è vero; mà con quefte insìdie, che 
hà tefeà voi, lìèrefo indegno de ’ mici 
amori. 

Rè Se già gli forte amante , c imponìbile, che 
non nc prouiatc ancora gli ardori . 

Ir. Io non niego, che non forte ancor nel mio 
feno qualche fcintilla d’affettoj mà nel ve- 
derlo per queft’ azzionc decaduto dalla vo- 
ftra grazia, ormai fi c elfinta . 

Reg, Già col perdono, che sì degna Sua Mac- 

Ak 
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{U concedergli , viene anco nella primiera^* 
grazia rimeflo. 

Rè Così è, perche voi comandate. 

Re£« Sé dunque vi afficura per Tua bciità di 
quello il Re mìo Signore, quella lei irti li a 
d’amore' chi nel voftro cuore fi credcua 
eftintà , tornerà più viporo r a à riforgerc; 
acciò fiate anche voi à parte delle comuni 
confolazioni. 

Ir. E eh- volete dire, Madama, con quello ? 

Rfg.Che ritorniate ad amare il Principe., per- 
che Sua Madia , che oggi fi degna di do- 
nargli in mio riguardo la vita, raddoppie- 
rà le grazie ,col concederlo à lui per ifpbfa. 

Ir. Compatitemi, Cugina, che non pofìo, ne 
delio acConfentire . 

Re Irene, quetateni , ed vbbidite fenza repli- 
che alla Regina, e già ch’ella cesi difpon^, v 
lafegnatcui à di lei voleri: che in giorno di 
tanto giubilo, non e il de uere amareggiar- 
la. Mài ecco Tcnandro. 



SCENA DECIMA QVINTA# 

Re , TenandrOyRegina y e detti. 

Re' A Ccoftateui , Principe, e ringraziate 
XX Madama, che tutta clemente hà fre- 
nato in quello giorn o i miei fdegni , e dà 
voi donata la vita. 

Ten. (gcnu fi eJfo)ÌA\o Rè , mia Reg’nn, Tee» “ 
cefso, con che , e l’vno , c l’altra oltrag- 
giai, è sì enorme, che nò merita da voi pie- 
tà j perciò prò 11 rato à vofiri piedi folo vi 
fupplico della morte, che quella mi farà piti 
cara , che il vnicre . Quello mio core, che 

ardì- JÌ 
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ardì prefuntuofo tendere infidie al voftró 
©note , alla voftra ▼ita , ò Madama, fìail 
berfaglio de voftri fdegni. In quello som- 
merga ben mille volte la punta di quel fer- 
ro , che per mia colpa fu per voi prepara- 

i to. Mi pe nto, mio Rè, mi pento, mia Re- 
gina , e col mio pentimento non pretendo 
altro che di morire,. 

Xè Alzateui, Principe , ne piu funeftate con 
la memoria del voftro fallo le nofire gioie. 
Vi fia il tutto rimetto* perche così vuole 
Madama . 

P r farui conofcere, o Principe , che d’- 
ogni offefa mi fono feordata, non folo hò 
pregato Sua Maefià à donami la vira ; ma 
l*hò anco fupplicato ad aggiungere grazie 
à grazie; col concedermi la mia Cugina 
Irene per ifpofa. 

Ten. La grandezzadel volto animo , b Ma- 
dama , così mi confonde , che non ho lin- 
gua balante, per ringriziaruij mentre mi 
fa godere gioie, e contenti, douc mi fi do- 
ueuano pene, c caftighi. 

Rè Accoftateai, Principe . Accoftateui , Ire- 
ne, e godete le grazie , che la clemenza di 
Malama all’vna, e 1 all’altro compatte. 

Ten, Qual gioia gode il mio cuore per veder- 
mi oggi ridonato alla libertà, alla vita,al- 
la mia cara > 

Ir.Qual cótentoin vedere vna volta «Squil- 
lato quel mare, che à voi , 5c à me hà fatto 
prouarc fin’ad ora sì proccllofc tempefte! 

Ten.' Mia vita , c»n quefta mano vi porgo va 
pegno p rpetuo della mia fede. 

hr. Ed io vn viuo atte fiato del mio amore. 

SCE- 
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SCENA DECIMA SESTA» 

T rebaldo , Va fiutila , e detti, 

Treb. T) Er caufa tua, maledetta vecchia fon 
• X andato prigionie tcco mi vog lio 
ri fc mire; perche, fé non ^ìbcrauano il 
Principe, io reltaua Tempre in gabbia • 
Vaf. Io non ci hò colpa. 

Treb.Tii tolti quella, che m’infcgnalti à pian- 
g re, e ti voglio far fr uuare dai Rè. Ma ec- 
co appunto Sua Maeiià . Mio Signore fon 
qua a dimandar giuitizia contro Pafquel- 
la, che à torto mi hà latto andar prigione. 

| Rè E per qual caufa > 

Treb. Perch’ ella mi hà infognato à piangere 
' per la prigionia dei Pnncipcje Ramcie fu- 
bito mi ha latto metter prigione; per t an» 
to voglio buona giuliizia. 

. Rè Ritirati, che (arai coniolato. 

Ir. Mio Rè, mia Regina, già che in quello 
giorno diluuiano oal Cieio della volita 
clemenza le grazie, cikquioia vi iupplico 
degnarui di concedermene vna,che mi ren- 
derà fomma mente contenta. 

Rè Dite itene, che rellarete confolata- 
Ir. La grazia, di cui riucrcnte vi iupplico, si 
è per Venuila, ch’éflendomi Tempre ifata 
fida compagna, godrei vedere anche lei in 
quello giorno di giubilo al fuo diletto Co. 
Perramoado col callo nodo di ipola con- 
| Rè V r i ha conccflo. Si chiami il Co: (giunta* 
I Reg - . Pa^quelia, auuifate Vcnuita. 

Ir. O quanto mi protello obligata alle grazie 
delle Maeiià Voitxe 1 

Rè 
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Rè E che meno fi può fare per compiacerai? 

Re<r. E* atto di giutlizia ciò, che chiede Ile . 

Ir. Loriconofco per effetto fiqgolare delle 
voftre bontà. j 

Ten. Quanto ficte fortunata, mia bella, fe il . 

Kè, e Madama per compiacerai, colle file 
G grazi* gareggiano. 

SCENA V l. T I M a. ! 

F arr amando , Perinfix , e detti . 

i À Hi ■ — è ». 

Ccomi vbbidiente ài cenni della 
C* Mae ila V'offra. | 

■F*»*.Son pronto à riceuere i comandi di V.M. 
-T^-Mia cara Venufta,in quefto giorno il Cie- \ 
lo ha voluto colmare quella Raggia di al- 
legrezze: mentre hà ridonato alla Maeffà 
de] Rè U creduta cffinta Regina , al Prin- 
cipe la libertà, ed à me il colmo d'ogni có- 
tentezza col concedermelo per Confortai i| 

Ora, perche vi bramo à parte di quello giu- 
bilo, hò pregato la bota di quelli Regnan- 
ti a dare il compimento à tante gioie , col 
deffinarui perifpofaal voftro diletto Fcr- 
ia mondo, fperando, che farete per gradire 
in quefto la parzialità del mio affetto • 

F^en, io non poffo à sì affettuofe dimoftrazio- 
ni, che vbbidiente arrendermi, e profetar- 
ne in fegno di aggra dimento, ed alle M.ae- 
fta Voffre, 5c à voi eterne obligazioni. 

Rè Godo, che ancor voi reftiatc confolati. 
Accollatcui,Conte,e porgendo la delira à _ 
Vcnuffn, riceuere con titolò di Spola quel- 
la, chefi.iq 
Fer. A de fio co 



11 oiequiaffe, come amante, 
•nofer ,. che i Regnanti poffo io 
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lori vna fola parola felicitarci VaflaHi; ^0 1 
mentre la M.V, con sì pochi accenti mi hà 
fatto per fempre felice. Bellìffima. Venu- 
la , han pure vna volta fauorito i Cicli i 
nolhi voti,c dato fine con sì bel nodo à no» 
fìri lunghi martiri? 

Feti. Giubilojperche fon giunta desici amo- 
ri al fine. 

Re Mia Regina . ' * c. 

Reg. Mio Signore. t 

Re Siete confolata? 

Reg. lo fon contenta • 
a* Grazie al Cielo, troi nouelli Spofì . 
reti, lo nò capifco in me ftefib per il giubilo. 
r. Non liò lingua, per efprimere del mio 
cuore la gioia. 

: er L’allegrezza infenfato mi rende . 
r en. Io_m’ inondo in vn mar di contenti . 
tè Che felicità, ò M adama ! 

{eg . Non può eflcr maggiore { perche origi- 
nata dalle voftrc grazie. ‘ ' 

T eri. Quanto vi dcuo, mio Sire , che tanto rai 
fauorille! 

Ir. Vi laro per fempre tenuta; perche inTe- 
nandro midonahe la vita. 

Fer. Eterno farà i jnio oflequio i perche alla N 
| mia bella mi vnifte. 

Fett. Perpetua la mia diuozione; perche al 
I mio ben mi legafte. 

jtr. Per voi, mio Rè , hòrurouato del mio 
L cuore la quiete. 

Yen. Per voi ho in pugno il mio conforto. 

p». Per voi ioJon felice. 

pr. Per voi fon giunto in porto. 

J'reb. Ed io per voi, che liete ii mio Padrone, 

I Pur > 
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Tui -acetato, per piangerai in prigione. 
q>af. Non fùquefta la caufa, ò difgraziato. 
Fu, perche l’amor m o sépie hai fprezzato. 
Reg-, Dunque mio Rè , alle gioie, mici cari 
à i contenti. 

Ch'ebeti dover, chi fe già f ui traditi i 
(jrricompenfi II dnol gioia Infinita. 

B.< God’atn dunque lieti, 

E per moftr.tr , che f on gioie verace , 

Siano lingue gli affetti, e voce • > • • • 



IL FIN E, 

) *w£ 
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